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Signor Mìo . 

S Tentai à credere, clie quelle Bj^ejjionifopra U Caufa del" 
la C/;w , le quali veddi già portate nalcoftamente in_» 
giro mano fcritte da Giefuiti , come fi portano lePa(quinate_# 
da proceiTo , foflero poi ufcite publicamente in (lampa di lor 
confénfo . Che fi trovi trà elfi qualche cervello frenetico , il 
qual fia capace d’ideare una Compofizione così sfrenata , fa- 
rebbe oflinazione il negarlo , quando l’evidenza del fatto 
à ballanza il convince . Mà che l’accortezza de’ più verfati 
ne’ maneggi politici della Compagnia , fenza il cui configlio 
ed approvazione non farebbe comparfa in trionfo , fia caduta 
in errore tanto malliccio di lafciar publicare colla (lampa.* 
una fcrittura da efler applaudita colle fifehiate, e regillrata 
come perpetua inlàmia dell’ 

Autore , e deIl^Autonta7cFT^H^)p»§gs»v in- 

credibile . Se non che rellai ben predo chiarito del vero , al- 
lorché feppi venderli publicamente nella lor Cantina di Na- 
poli, degno ridotto da fpacciar la bella Idorietta di quedo 
Ciarlatano ; e fi fecero legger nel Reièttorio del Seminario 
Romano , come un didillato d’eloquenza , benché altro non^ " 
fiano , che un milcuglio di maledicenza , di propofìzioni fean- 
daJofe , e di malfime elècrande . Voi , Signor mio, mi coman- 
date di dirvene il mio fentimento , con quel di più , che ri- 
guarda le colè di fatto in elTe accennate . lo vi fodisfarò con 
alcune Conpdera:i^ioni fvifeerate dalle defle, dandovi, 

ove il Rifledìvo mi chiami , le più'fincere, e ficure notizie.» 
detratti occorfi nella Cina intorno alle già dannate fuperdi- 
zioni . Mi protello però di due colè ; la prima , che non pre- 
tendo di fpacciar la mia penna per bella , come vendon’i Gie- 
fuiti la loro , mà Iblamente per vera, il che non podbn far 
loro i la lèconda , che non intendo nel nominar la Compa- 
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gnia , ed i Giefuiti , parlar fc non di coloro , 1 quali per fofle- 
nere un difperato impegno , non la perdonano nè pur’alla-. 
Chiefa di Dio , non che al Cardinal di Tournon Legato , e 
Vifitatore Apoftolico neirOriente . Mà vanghiamo alle cor- 
te , e vedete , fe m’appongo . 

C 0,N S I D E R AZIONE I. 

C omincia l’Autore così la Tua prima Rifleflìone : Il pri- 
mo affetto , che nafce nel cuore di < ogni buon Cattolico in 
l^ueflagran c&ufa , è un [amo drft derio , e una certa pia inclinaxjv- 
. tie yche le ìnten';^ioni dei Cìneft ne' loro I{iti controverft fieno vera- 
.tnente innocenti » e pojfano {lare infcme con la profeffione della Fede 
Cattolica . Se quello affetto deve nafcer nel cuor d’ogni buon 
rCattolico , ne legue , chequalunque non avrà quello affetto , 
• non farà buon Cattolico . Mà dico io , fe ogn’uno deve aver 
quello affetto , quello fanto delìderio , quella pia inclinazio- 
ne , che l’intenzione de’ Cinefi nei Riti' controverlì lìa inno- 
cente , e polfano Rare in fieme con la profcflione della Re!i- 
-gion Cattolica ; perche non dovrà fimilmente averlo rifpetto 
.alla fornicazione > ed all’ufiira , mentre nella prima 11 può aver 
.una buona intenzione di moltiplicare il genere umano à bene- 
.fìzio della Republica , ed à popolare il Cielo di Predellinati ; 
nella feconda d’accrefeere il peculio, per far limofina, ed 
^ornar Tempii , ed Altari ? Se voi rifpondete ,* che quelle co- 
-lè fon’ cfprelfamcnte vietate nel Decalogo ,e perciò non v’è 
intenzione , per buona che Ha , la quale polfa renderle ld|tf te ; 
.Ed io vi replico,che la fuperllizione, e l’Idolatria fon parimen- 
te vietate in primo capite neiriflelfo Decalogo ; Adunqueuj 
con tutta la buona intenzione non polfono llar lecitamente 
infieme con la profeffione della Religion Cattolica . Onde il 
dire , che ogni buon Cattolico deve aver quell’alfetto , che i 
Riti controverfj , per elfer fatti con buona intenzione , polfa- 
no llar’infieme con la profeffione della Religion Cattolica, là- 
i-à fifielfo col dire , che la fornicazione , e l’iilùra fatte con.» 
..uona intenzione poffino Rar lecitamente inficine con. la Re- 
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liglon Cattolica . E fe mi volelle incalzare con argomento, 
che non è così certo , effer ftiperftiziofi i Riti controverfi co- 
me lo è , che la fornicazione , c l’ ufura fiano intrinlècamen- 
te raaliziofe ; io vi rifponderei , che flante la nota definizione 
'fttta dal Vicario di Grillo contro quelli Riti ( doppo la cui 
publicazione fon’ ufcite le è certilfimo di fede , che 

ibno fuperlliziofi .11 far nafcere dunque adelTo un tal’ affetto 
nel cuore d’ ogni buon Cattolico, è l’ illeflb, che farlo diven- 
tar’ Eretico , con farli credere una propofizione ereticale. 
Non farebb* ella un’ erefia il credere, che gl’ Ebrei avelTero 
• avuta un’ intenzione innocente , e perciò (òflfcro immuni da 
-colpa nel crocifigere il Noflro Signor Giesù Grillo , perche 
predicava una nuova legge , cheftimavan contraria alla Mo- 
làica ? Chei Romani fagrificando à Giove, à Mercurio, à Mar- 
te 8cc. operalTero lecitamente , perche credeflero doverfi loro 
(jud colto come ad Eroi di beneficenza , di dottrina , e for- 
tezza f Chei Maomettani venerando il Sepolcro del lor fallo 
Profeta fiano innocenti , perche lo credono degno di quella-» 
venerazione , — t ‘ i leggi di governare 

quella valla Monarchia ? Certamerite quéftoWTCìi SItro, che 
Icrivere a’ Gazzettieri d’Oianda per diferedito della Compa- 
gnia, come fupponel’ Autore ( non sò con che fondamento.) 
elferfi fatto da alcuni mal’, affetti all* illeffa . Piò torto dirà 
ogni rpaffionato , che ciò fia un far diventare Olandefi li Sco- 
lari del Collegio Romano, e graduarli à Gazzettieri de’ Gie- 
fiiiti con dettar loro quelle propofizioni , c fervirlcne , come 
fecero prima , che follè Rampata , di Copi Ili à trafóri vcrc_, 
querta egregia Compofìzione , e dirtribuirla fubito à i lor di- 
.voti . 

Mà fentite quell’ altro affetto , che il RiflelTivo mette in_» 
cuore à i fuoi Scolari : onde il J'olo fofpetto , che po f],ino effer m.ic. 
chijte di Offerlìi^ione ; e in conJeguenT^a meritevoli d' cjfer condan- 
nxie , con pericolo evidente della totale difirn7;^:^ione della Fede in 
quei f{egni , deve portare una ferita al cuore di chiunque profeffa la 
Legge di Giesu Crifìo Fjedentore di tutto il Alcndo'. Convien qui 
di nuovo avvertire , che..quefle pie j?ifleffioni cojuparvcro à lu- 
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cc molti mefi doppo publicata la Definizione del Papa ; e per 
• con feguenza doppo fmarcheratl que’Riti dalla mentita larva 
di politici , e civili , con cui per tant’ anni s’ eran fatti correr 
travediti per tutta 1* Europa : in una parola , doppo già con- 
dannati per idolatrici , e fuperdiztofi . Ciò prefuppodo , io 
fon perfuafo , che chiunque giace in qualche peccato carnale 
( 1* iddio può dirli degl’ altri ) bramarebbe , che la fua lènfua- 
lità nonfolTe macchiata di colpa , per poter darli bel tempo 
in queda vita , fenza pericolo di fcontarlo nell’ altra . Onde il 
iblo lofpetto di tal macchia , credo, che punga bene fpelTo il 
cuore di chiunque profelTa la Legge di Grido y quando il pec- 
cato non r abbia refo ancora infenfibile. Mà un tal adetto do- 
ve và in fine à parare 2 Non ad altro certamente , fe non à de- 
ilderare > che ’i peccato non fia peccato , e polla lecitamente.» 
commetterli, à radicar maggiormente l’ affetto al peccato def- 
fo . Vedete, che nuova dottrina è codedalche affetti produce 
ne’ peccatori! Vedete fc queda bella Teologia non fò eco al 
Ta/tcr Fido ove cantò . 

Se ’/ peccar^ è sì dolce , 

£* l non peccar sì neceffurìo , oh troppo 
Imperfetta natura , 

Che repugni à la Legge ! 
oh troppo dura Legge , 

Che la natura offendi l 

E quedo è il zelo lànto, quello è 1’ amore , che dice il Ri- 
flelllvo , che deve averft da tutti verfo i noflri Fratelli , t flenderji 
à quella Crijìianità , quantunque lontana . S* hi àa dcridetire y 
che doppo aver già la Chiefa dichiarato , che que’ Riti fon’ 
• idolatrici , non fian peccaminofi ; quafi che polTa Umilmente 
defiderarfi, che la fornicazione non fia peccato. E ’curiofa poi 
la ragione , per cui deve averfi quedo fanto deliderio , toc- 
cata in quelle parole : con pericolo evidente della total dijlruTXi^” 
ne della Fede in que* Hegni ; come le lo dabilire un’ articolo del- 
la Legge di Grido folTe un didrugger la Fede ; e poteffe la_» 

Re- 
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Religione fiifiìfter lènza un’articolo della Lcgge;contro la de* 
finizione delI’ApodoloS.'Giacomoi^ii/CMm^Me autem totam tegem 
Jervaverit, ojfendtLt autem in uno , foBus ejl omnium reus . Chc_* 
voglion dir poi quelle parole : onde chiunque /ente internamente 
un certo ribre'^i^t^o , e una certa paura , che quei l^ti accufati ( farà 
errore di flampa , in vece di condannati ) ritrovinfì innocenti , e 
fian di nuovo permeffi &c. fe non che la S. Chiefa hà errato nel 
giudizio , ed in tanti anni di matura difamina non hà faputo 
difcernere il vero dai falfo , il facro dal profano, il lecito dall’ 
illecito ? Coftui certamente moftra d’efler poco buon Catto- 
lico , e non creder l’infallibilità del Vicario di Grillo nellc-j 
materie di Fede* 

CONSIDERAZIONE II. 

D I qui nafce l’ orrore , die concepifce ogni buon Catto- 
lico.e vero Figlio della Chiefa Romana in legger la feco- 
da ^i{leJffione,ttella. quale infègna l’Autore à ringraziar 1’ Altifll- 
mo - ìir hiMMMidlii della Cina , ve- 

nerata come un’Oracolo dalla Compagnia , e (KTalcunf po- 
chi del fuo partito , che i Riti condannati fon puramente civi- 
li . Ecco le fue parole : Mujndi chiunque è vero Figliuolo delldj 
chiefa Cattolica , e venendogli a notitela, che /’ Imperadore di quel- 
le TrovJncie hà dichiarato^ che quei /i iti fono puramente civili x 
che il fentimento de Savti , e de Maefiri del Regno è fempre Uato il 
ntedemo'.che i loro libbri Canonici conferman lo flejfo i che le Criflia- 
nità di quel? Imperio hanno giurato il medemo , e mandatene à Ro- 
ma le anellazioni : che quafi tutti i yefiovi , e MìJJionarìi fon dello 
flejfo parere ; chiunque^ dico , è vero Figlio della Chiefa^deve fenti- 
re UH certo allargamento di cuore , che lo induca à innalzar le ma- 
ni al Cielo, e à lodarne benedirne Iddio . E chiunque ne fentijfe 
interno rammarico , chiunque dejiderajfe nel fegreto del? animo fuo, 
che /’ Imperadore avcjfe mentito, che quelle Crifl'tanìtàfojfero fper- 
giure , che tutti quei Mijfmarii foffero bugiardi , bramofo , che di 
ciò fe ne divolgajfe la fama per tutto ; Chiunque , dico , avejfe in fe 
tali deftdtrii , e molto piti chi li flgnificajfe colla voce , e co* fatti 
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fpergendo à tal fine Libelli infami y e Fogli di ^ampé mentite , i 
' molto pià parlandone da Tulpiti con o^elo , che non può ejj'er sì non 
finto ; Coflui certamente farebbe indegno di flar nel grembo dellti-» 
nofira pietofa , e buona Madre la S. Chicfa aniorevolij[fma •verfo di 
tutti , mà fingolarmente verfo i T^ovelli Crifliani . OflTervate di 
grazia il fenfo intimo di si fatto parlare . La Chiefa Romana 
da una parte Maeftra infallibile di verità , cui prefiede il Vica- 
rio di Criflo Interprete veraciflimo della Divina Legge conte- 
nuta nel Vecchio, e Nuovo Tertamento,doppo aver difamina- 
ta per lo fpazio di dieci anni la controverfia de i Riti Cinefi j 
con tutte le dichiarazioni dell’ Imperadore , de i Letterati , de 
i Miflìonarj Giefuiti, ed altri pochi lor’ aderenti portate in 
lor difefa , gl’hà folennemente condannati come idolatrici , e 
fiiperrtiriofi . Dall’ altra partè la Corte di Pekino chiamata-, 
dal T. Le Gobien , ed altri Autori Giefuiti piii clalllci , famofa 
Babilonia , Centro d’errori , Ahlo dell’ AteiUno , Propugna- 
colo d’ Idolatria : fameufe Dabylone , centì-e de T erreur , agile de 
i' Mtheìf me , & le rcmpart de l' Idolatrie, dove regna il Tuo 
Monarca Ateo, e Macftro fi'molòddi* Ateifino, come lo chia- 
ma il T. .Agoflino di S. Tafquale Miflìonario della Clivi , le._i 
fommamente celebrato nc’loro Scritti da'Giefuititrn los librofi 
que efle Emperador facò à Lug fe muefira elarifflmo Mtbeo, die 
mai ebbe il minimo penfiero , e cognizione di Dio : no le paf^ 
jòporla cabegael penfaren Dios . Que llo Imperadore', dico, 
oltre all’ aver’ ex definito , che il Dio de Criftiani’è 

quell’ iftefll'o Cielo , che venera lui ( ò pur prendetelo a rove- 
scio , che canto và bene) hà dichiarato ancora , che i Sagrifi- 
zii in onor di Confucio, e de’ Progenitori defonti fon puramen- 
te civili . Così pur definifeono i Letterati, che fon tutti quan- 
ti AteiOi , gialla J’ Elogio, che f.i loro il T. Greslon Giefuita : 
la feile des Lcttreg , qui condamne le culle des Idales , & qui »’ efl , 
à proprment parler qu un ,Atheifme , per non riferire il peggio, 
che ne dicon-o i mentovati TT, Le Gobien , c Le Comt e Auto- 
ri moderni della Compagnia . A’ quelle grandi Autorità dell’ 
Imperadore , e dei Letterati Cineli li fon fottoferitti due Ve- 
feovi j di Macao , c d’ Al'calona , il primo mai Rato in Cina, 
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U fecondo poco Hlriitto nelle fcieiize CIncfi , e ttrttl due ftret- 
t»mente collegati con i Giefiiiti. Di quello parere ancora, con- 
tro quello di tutti gl’ altri Midionarii , fono i Giefuiti ftedl • 
ed alcuni lor pochi Neofiti , che con un giuramento fallo 1* 
hanno confermato , come à dio luogo vedradì . Allargate dnn- 
que il cuore , dice l’Autore delle Jlifleffioni , oh veri Figli della 
Chiefa , inalzatele mani al Cièlo, lodatene , e beneditene.^ 
Iddio , perche l’ Imperadore non hà mentito , non Ibn bugiar- 
di coloro , che hanno lèguitato la Tua dichiarazione con i lor’ 
attedati ; bensì tid mentito la Chiefa , hà mentito il Papa , e 
fon bugiardi tutti quanti i Teologi à definire , e fentire il con^ 
trario . E avvertite bene , che chiunque non farà cosi farà 
fcomunicato ,.come indegno di ftnre nel grembo della nofira pie- 
tofa, e buona Madre la Santa Chiefa . Vi par’ egli quello un par- 
lar da Cattolico ? E pur tuttociò vuol’inferir il Rifleflivo da 
quella feconda ^fieffione , fe ne farete l’anatomia. 


C o'N s I rr rir ' w ■ l, q.n £ Ilf. 

Q Ual maraviglia dunque , fe l’ Autore doppo aver idilla- 
to negl’Animi della Scolarelca , e del Volgo ignorante 
il veleno di si perverfa dottrina colle due prime B^flejfionì , ne 
faccia nafcer la terza,con cui prende à berfagliare la condottale 
1’ onore del Cardinal di Tournon Legato ApollolicoPMà con- 
Cderate con qual’arte ,e vi llomacarete dell’Artefice . Prefop- 
pone , che il Papa fofle d’ intendimento si corto , che non_, 
avellè eziandio con lo lludio di più anni, nel dilàminar la con- 
troverfia , faputo difcernere , sè i Riti difputati foflero , ò nò, 
da permetterfi; e come le fpafimalTe di quei fanto defiderio de* 
Giefuiti , di poterli canonizare per piò innocenti , che non 
fon’ i trallulli dei Ragazzi , allorché fanno la fcimmia dei Pre- 
ti nelle Sacre Funzioni, prende fcioccamente à dire, che aven- 
do il Papa inviato alla Cina un Legato ^pofloUco per avere i-for- 
maT^ione ficura di tutto , non gl* averi detto — Andate là , e «fa- 
te ogni sforilo , acciochi quei l^ti compaiano idolatri ; ^oikite ai 
' " ' b ‘ Mif- 
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MtJ^onarli t che di queJVt punti non s’ interroghi l* Impefadore , ac» 
cicche non venga in chiare il contrario ; (tracciate in faccia à quei 
7{pvelli Criftiani i lor memoriali ,e calpe^ateli co' piedi , quando 
mai cOHtenejfero qualche fupplìca intorno d quejle coft ; e fe quindi 
ne nafeerà tumulto • fe n'incolpino i Giefuiti : iluefli fopra tuttofi 
avvili fcano , quanto fi puòt con imperiofità di tratto, con altura di 
volto , e di parole » malfimamente alla prefeno^a de' Mandarini , Si 
dichiarino ufurarii , /pergiuri , è mentitori : fi faccian loro prò- 
ceffi, e fi ammettine , e s' invitino ad accufarli eo^iandio con allet* 
tamento di donativi i più vili del “Popolo . E fe mai di cofioro fe ne 
trovajfe alcun favorevole al partito contrario , fi tenga ben caro, nè 
fi odano altri configli fuori de'fuoi : onde in tali dimofìrao^ioni s* ac~ 
corga la Corte , che fon y omini vili da non ejfer conftderati dall* 
Imperadore , e conofea la Cina , che la Fede infegnata da loro è di“ 
Verfa dalla Religion Criftiana . Chiunque fofpettajfe ordini tali in 
un Pontefice così giuflo , e formaffe un giudit^io sì deteftabtle , co- 
fitti farebbe un facrilego , reo d* enorme delitto ,fe pure noi di fcol- 
pafj'e l* ubriacheo^g^a ,ò la po 7 ^\ia . Perdonatemi , Signor mio, fe 
imbratto quefto Foglio co/ vomito di queflo rabbiofo cane j 
per cavar dal veleno la Triaca , fà di meftiere il maneggiarlo , 
come io penfo di fare in quella terza Confidera'gione, che riufeirà 
un pò piò prolifla dell’ altre due antecedenti , fuori bensì dei 
mio Hile , ma non del propofito . 

Comincia dunque i fuoi latrati con una folenne menzogna, 
dando ad intendere , che il Papa hà fpedito alla Cina il Le- 
gato Apodolico per aver informao'ioiie di tutto . Quando ò 
tutto quello faria data (iidìcientifnma la fpedizione d’un po- 
vero Fraticello , che avede occhi da vedere , e penna da fcri- 
vere . Mà non Ibn dette lènza raiderio quede parole : lap- 
piate , che fon’un’eco degl’urli di Pekino . Non fi todo ved- 
dero il badone dell’Autorità Pontificia , di cui veniva munito 
il Legato , che lubito s’unirono ad abbaiare predo all’impe- 
radure; che quegli non avea podanza di riformare, mà fol 
d’informare , à fine di drappar dal Tribunale della forza il non 
grayetur per i lor misfatti . L’ottennero con un’ordine fatto 
intimar dall’lmperadore al Legato di non vilìtare i Giefuiti , 

co- 
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come Uomifii caratterizati coirimjMronta di quel rinoma» 
to Cervo : noli me tangere , quia Cfjarit fum ; fè non cht_» 
conofcendo quell’accorto Monarca , poco lor convenire la fo» 
migiian^a di quefto nobile animale , volle lèrvirlì di quella.* 
dei Cane ( accioche non vi maravigliate , sà io pur me ne 
fervo ) dicendo del più favorito di ellì , che il Tadroue non hi 
gujlo di veder maltrattato un Cagnolino • ancorché vecchio , che 
Cbd divertito in fua gioventù , Mà tornando fulle parole di fo* 
pra riferite , quando io non làpefll , che il Breve Pon- 
ciiìcio delle fue facoltà è più fpaziolbdel Mare magna m dei 
Cieliiiti , nel quale il Papa li concede poco meno di quei , 
che può far lui , mi baflarebbe , à fmentirle > una cofa di fatto 
incontradabile, cioè che il Papa defìnl la Controverfia, prima 
che fape0e e(Ter giunto ;dla Cina il iùo Legato . 

O reto à cosi patente menzogna profeguifee ilnoilro Cane 
à vomitar tutto ad un fiato un lungo catalogo di calunnie.» 
contro il Cardinale di Tournon;e per far la feimmia ad Efopo, 
che &cea parlar le bedie , ponendo loro in bocca i Uioi fati- 
rici concetti , -^--i ai Papa . Ec- 

co come parla quella beftia ; andoteu^f^ate o gni 
cicche quei I\lti compajano idolatri . Che sforzo ci vuole à far , 
che le tenebre comparifean* ofeurei Sarebbe bensì un gran.» 
afbrzo à farle comparir lurr.inofc,come l’hanno fatto i Giefuiti 
circa i Riti Cineh, dipingendoli ad Alelfandro VII. con men- 
titi colori di culto politico, e civile, dando ad intendere, 
che in quelle cerimonie niente s’offeriva , niente li dimandava 
à quegli (piriti rei di Confugio,e dei Progenitori, dinanzi alle 
cui Tabelle in realtà s’imbandifcono carni, s’appreRano vini, 
fi prefentano drappi, e gemme preziofè;!! fuaporano incenfì,in- 
vitandoli à trebbio con gl’offerenti , e fcongiurandoli à capo 
battuto in terra con le preghiere preferitte nei Rituali Cineli 
à render loro il guiderdone delle Iperate felicità. 7s((h// offeren. 
do, nihil petendo dicevano al Sommo PonteBce , e con quello 
nibil pelarono d’aver’ottenuto tutto quel, che volcvano,bèche 
in fatti niente ottenero, perche niente di vero efpofero.Quefti 
fon gii sforzi de* Giefuiti, i quali per dar nel genio aH’Jmpera*/ 
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dorè Pxg^Oj ed Ateidft^politica deteftaU da Dio nella Serie-' 
tura:i« tnalitia fua latìficarunt^gem,& in mendaciis fuisTrincipen 
Oi*7* a* mà pur troppo maneggiata da efll loro in quella Corte ) non fi 
vergognarono, come Anania , di mentire allo Spirito Santo in 
fecciadiPietro.Q^li fieno poi quelli, che hanofetto nel decor- 
ib di quefia caufa,e quali doppo la decifìone di efia , per traf* 
formarli con firana metamorfofi d*UioUcrici,e fuperfliziofijChe 
fono , in politici , ed innocenti , farebbe un fiancar la vofiraJt 
pazienza il defcriverli ; quefto folovi bafti ,che per giunger 
à fiflar quefio mercurio, hanno fatto il miracolo di far compa>* 
rire i ciechi Ateifii , quali fon i’imperadore , ed i Letterati 
della Cina , per più. illuminati nella cognizione della Divini- 
tà . e del culto ad elfa dovuto , che non furono tutti quanti i 
Teologi della Chiefa di Dio; volendo, chele lor dichiara- 
2Ìoni folTer tenute dal Papa in contp d’Evangelii nel definir 
quefie materie » Non parlo delle minacele fatte al Cardinale , 
per atterrirlo , e frafiornarlo dall’imprefa commeflTagli dalla-, 
S. Sede , fino à rammentargli più volte gl’impulfi dati lui da 
ipiù potenti Monarchi d’Eif ^p* > favorir la lor caufa(tan- 
to era l’impegno di Ibftenerla , e tanto il bifbgno di quefii 
puntelli, per effèr coslmal fondata), per indurlo con tali mo- 
nitorii à fer’ogni sforzo di far comparir quei Riti nella fem- 
bianza,che gl’avcan’ein dipinti ; non delle violenze, cd oltrag- 
gi contro la fua perlbna efiratte à farza di maligne (bggefiioni 
dalle mani dell’imperadore ^per obJigarlo à lotto (criverfi alle 
di lui dichiarazioni ; avend'oli poi contefiatoà delitto, tanto 
nella Relazione mandata nel 1706. da Pekino, quanto in 
diverfe lettere Icritte à Roma , il non aver piegato il ginoc- 
chio à cosi empio comando ; non , per finirla , d’aver’efli di- 
chiarato il Papa Giudice incompetente di quefia materia.» , 
eziandio doppo averne fapuia la fua decifione ; portando di 
fatto la caufa al Tribunale dell’Imperadore con informazio- 
ni in fcritto , non oftanti tutti i precetti fotto pena di gra- 
viflìme cenfure fatti loro dal Patriarca , di commettere un fi- 
mile attentato proibito da tutte le Leggi Canoniche . Sè io 
v-olelfi far’una relazione difiinta di quefio procelfo, vedrefie 


igitized by Coogle 


gli sforzi dei Giefoid , per &r comparire Tldoletria una ceri- 
monia cortigianelca, e i’Ateifmo un culto del vero Djo . Con 
qual fronte dunque intacca coHui un Cardinale d’illibata co- 
fcienza , d’incorrotta giudizia , di fedeltà provata , imponen- 
dogli un delitto , di cui fon rei folamente i fuoi ^Giefuiti 2 
. Mà pafTumo avanti neU’efaminar gl’altri punti , 'Proibite , 
àict , ai Miffìonariiicbe di ^uejìi punti non i*interrogÌH rimpe- 
radere , accioche non venga in chiaroil contrario . Udide mai pili 
temerario giudizio? Udite adeflb la verità del fatto . Già fin 
dell’anno 1700^ aveva l*lmperadore ad idanza dei GiefuXti 
pronunciato quella famofa dichiarazione , che elTi fpacciano 
come un’oracolo di Divinità: giàera data difaminatain Ro- 
ma , e riconofeiuta fimile agl’Oracoli Delfici, che avean fem- 
pre doppio lènfo ; e quando l’avedè avuto più fchietto dell’ 

Ateifmo , che profelTa , non potea render lecito quel culto, 
che al fblo , e vero Dio è dovuto : già dalla Catedra Vatica- 
na era fulminata la gran Sentenza contro le pratiche permeflfe, 
anzi proteue dai Giefuiti ; Quando quedi , faputo , che le lóc 
frottole non.ay«MLÌàfXÌkk4i^j^^ di verità lo fpaccio, 

che prpffnHpvann , Trtlf** nella-» 

Corte dell’lmperadoreyàwo/4 Babilonia t centro d'errori ,aftlo 
dell'sAttifmo ,e propugnacolo dell'idolatria , 

. A’ tal fine fpedirono al Patriarca un lor’EmiflTario Madarino 
per nome yang Laoye , il quale in ogni vifita , che li dava.» , 
toccava il tado della dichiarazione Imperiale; dimandandoli, 
s’era giunta in Roma prima della llu partenza ì s’era colà di- 
mata&.c,?iVlàperche,come dice il SAvìoifruflra jacitur rete ante Prov. i. 
ante ocutos pennatorum , il Patriarca Teppe fchivar con pruden- 
za la rete , in cui voleva coglierlo; redandovi più todo avvi- 
luppato il Mandarino, che convinto da alcune brevi ragioni , 
le ne sbrigò , col dire , che fi potevano benfi idruire i Cridla- 
ni da MiiUonarii , come qitedi volevano , mà non forzarli: 
che è la vera malli na. Atei dica dell’lmperadore , apprefa da 
Confucio , di non dringer cioè alcuno foverchiamente nel 
punto della Religione , per governare i Popoli in pace. An- 
dato à voto quedo tentativo, melTcro mano i Giefuiti ad’un* 
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altro , e fh dì far* iftanza al Patriarca , che venifle ad una giu* 
ridica verificazione della dichiarazione Imperiale; offerendo* 
fi d’ottener licenza dall’lroperatlore , di poterne riconofcere_j 
nel Regio Archivio Toriginalc Tartaro , c fomminiftrarne gl* 
I.CumL_i • Mà perche , come dice la Legge ; libcr alitatemi 

Aqiiilia- captiofam interpretati/) prudentum fregiti quefto parimente fii 
na ff. de fòanlàto colla rifpolla in fatto., ed in jure , che niuno poneva in 
tranfa(^. controverfia la realtà della dichiarazione, e che all’Atto richie* 
fio dovea precedere l’intimazione del Collitigante . Non per* 
ciò fi ritirano dall’impreià;mà alzando la terza batteria , un di 
loro prende ad elàgerare il pericolo , in cui teneva tutta la^ 
Miffione il favore d’un’altro, che di mal’animo foffriva Com* 
pagni di diverfa Nazione, e ne machinava il difierro . Per ov- 
viare un tanto male, propone al Patriarca un rimedio , com* 
pollo di tré ingredienti , uno piò curlofb dell’altro ; Uditene 
la Ricetta : fi condoni la pena impoRa nel Decreto contro le 
ufure dei Giefiiiti : fi dia un fkvorevol tcllimonio agl’ifleflì 
de vita , & moribiis : fi ricerchi l’oracolo ddl’lmperadore(ec- 
co quel, che fà al miopropofìoo ) (opra i Riticontroverfi , con 
proweiTa dì non innovar cos’aldina lenza il filo Regio bene- 
placito . Da quello rimedio , propoRo per ovviare alla rovi- 
na della Millìone , voi ne conofeerete agevolmente la caufii-^. 
Mà nè men queRo terzo alTalto riulcendo loro propizio , per 
la fortezza inefpugnabile del Patriarca, danno finalmente fuo- 
co alla mina già preparata da lungo tempo, con lo feoperto 
ricorlbalTribunaledell’lmperadore, il quale ipedì fubitd il 
Monitorio contro Monfignor di Conone, che poc’anzi erali 
portato àPekino dalla fiu refidenza di Fokien à cdparir perfò- 
nalinente alla fua prefenza in Tartaria . Da queRi palli tutti 
drizzati al bramato termine di tirar la caula al Tribunal Paga- 
no,avvertito il Patriarca del pericolo, in cui fi poneva la Fede 
CriRiana ( oltre all’enorme ingiuria, che il faceva all’Autorità 
della Chielà )ponèdofi un’articolo toccante il primo precetta 
del Decalogo nelle mani d'unGiudice,da cui no poteva ufeire, 
it no un giudizio tanto piò pregiudiziale, quàto piò autorevo- 
le,fivedde obligato à far la proibizione, che tocca, e uccia qui 1’ 
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Autore.Queftoè il fatto del Patriarca:Udite adelToil misfatto 
dei Giefuiti . Que lli di Pekino riPpondono al precetto con_* 
una proteda d’dTer pronti ad ubbidire : fulva obedientià debit à 
Imperatori , dichiarando con quedo di volcr’ubbidir pih todo 
ad un Principe Gentile , che alia Ghieia . Quelli di Roma lo 
cenfurano temerariamente con queda I{jflejfme , come un tiro 
maligno , accìoche non venga in chiaro il contrario^quando 
con io sfarzo di tant’anni non avean potuto tener’occulta la_* 
verità . Or vedete , fé quede fon madìme da chi predica la Fe^ 
de aglMnièdelt. 

Siegue la fua Invettiva l’Autore con quede parole : Strac- 
date in faccia à qaei novelli Criftiani i lor memoriali , e calpeflate- 
li cti* piedi, quando mai contenejfero qualche fupplica intorno d que- 
fie cofe , e fe quindi ne nafeerà tumulto , fe n*incolpiiio i Giefuiti , * 
Per intelligenza di quedo padb , deve faperli , che folcano i 
Cridiani a 40. ò 50. per volta andar dai Patriarca nei primi 
mefi del fuo Aggiorno in Pekino , àfentir qualche fpirituale 
eforuzione , che in Ietto , ò ièduto in 

una fedia di rirnp~ p~r r '""^^^Tnriifhiiwiil j *«.r«t^j |p3ndo 
Tempre colia didribuzione di medaglie , corone , ed altre fa« 
ere Immagini coll’idulgenza. Avvrenne un giorno , chea ca'* 
io gl’interrogaife , chi di loro teneffe in caia laT avoletta dei 
Defonti ? Kifpofero tutti , che non l’avevano , eccettuato un 
povero Vecchio , che conféfsò di tenerla C nè ciò rechi ammi- 
razione , quantunque fodero tutti Cridiani governati dalla.* 
Compagnia , perche nelle Provincie Settentrionali di Sciam, 
Tung, e Pekino fon poco in ufo le Tavolette) Allora prefe 
occafione il Patriarca d efortare il Vecchio à conforroarfi con 
gl’altri , rimodrando à tutti l’inconvenienza , ed il pericolo 
di queda pratica . Piacque à tutti l’efbrtazione,c fpccialmen- 
te al Vecchio , che fe ne modrò perfuafo ; mà non piacque ai 
Giefuiti , nella cui Cala fi faceva ; peroche dinotava il poco 
numero di quelli , che erano involti nelle pratiche da lor di- 
fèfe con tanto impegno , e la docilità dei Cridiani nel feguir 
Pidruzzione di chi li governa , Perloche à fradorn-ar fimili 
Conferenze^ ed ecciur tumulto nella Cridianità, da farne mate- 
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teriàdi procenb ( notate di grazia quefl’arte da'farne un’ag- 
giunta à Polidoro Virgilio de rerum^Ó* artium inventoribus') ed 
intrometter cofi Tlmperadore , nemiciflìmo d’ogni ombra di 
, tumulto , nella cogniziÒn della cauià dei Riti : feduflero cin- 
que dei lor Crifliani àprefetitarfì in corpo dinanzi al Patriar- 
ca , mentre facea la predica , con i memoriali alla mano , che 
contenevano un’accula contro il Signor Lodovico Appiani 
MiiTionario', ed Interprete di quelle conferenze ; incolpando- 
, Io d’aver loro* ordinato di brugiare, e calpellare le Tabelle , 
con fjjrézzo , e barbarie vcrfo i lor morti Progenitori .. Chi 
. non fi farebbe giuftam ente commòflb col zelo d’Elia contro si 
diabolica invenzione ? e pure il buon Patriarca con fomma^ 
pazienza fà prendere i memoriali, elbrta i Ricorrenti à delllle- 
, re dal ricorlb’ ; proteftandone la calunnia l’ifteflb> Appiani , 
che era prefente . Ciò non ottante fù replicata quetta mufica 
, per cinque volte , talmente , che chiamava la battuta cinque-* 

. iTiiglia lohtano ; mà nell’ultima ftimò il Patriarca, giache non 
potea con coloro (piegarli colle parole, quali non intendeano, 
farli intender co’ facci , provandoli à lacerare un - memoriale in 
lor prelènza ; che non riufcitoli , per la debolezza delle, mani 
caufatali dall’infermità , (è lo pofe fotto i piedi in fegno di ri- 
provazione. Quetto fatto tanto efageratò nella Relazione di 
Ibpra mentovata , come un’ eccetto di furore , e qui toccato 
com’un capo dei delitti , che l’Autore contefta al Cardinale , 
fece tutt* altro effetto in quei poveri Criftiani ; poiché illumi- 
nati dell’errore , andarono à dimandarne perdono , confettane* 
do d’eflfer flati (edotti dà altri(iroaginatcvi dà chi)cotro lor vo- ' 
glia,e co molta ripugnanza.Or qui vorrei un Criminalifta à far 
procelTo di quetto tumultuolb ricorlb, per trovarne l’Autore, e 
vedere, (è con verità fe n*incolpino i Gìefuiti.ì cinque Ricorrenti 
non tenevanojàrilèrva del mentovato Vecchio, in cafale -Ta* 
volette fuperttiziolè; chi dunque li molTe à far il ricorlb d’un* 
aggravio, che non avean ricevuto?Eran Crittiani governati dai 
Giefuiti,andaronò in tempo, che fi predicava contro le pratiche 
dei Giefuitijin Calà dei Giefiiiti: i Giefuiti volevano , che fe ne 
portafle à dirittura la denunzia ai Tribunali Gentili ^ e perche 
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un d’eflj meno fmoderato deglaltri la diVertì , fù rimprovera- 
to dà un* altro come Vomo di poco cuore ; chi fe ne dourà dun- 
que incolpare? Màlafciamo al Criminalida il fuoprocelTo, e- 
diicorriamola col Teologo . Un ricorlb così calunniofò porta- 
to avanti al Superiore da Tuoi Sudditi nello Spirituale merita- 
va forfè minor dimollrazione di rifentimento , di quelche fece 
il Cardinale , con lacerare , ò metterli fotto i piedi quella ca- 
lunniolà Scrittura ? Se quedo s’afcrive à peccato, d dia di pen- 
na à quel palTo di S. Matteo dove riferifce un fomigliante rir 
corfo , fatto però in voce , non in fcritto , dalli Scribi , e Fa- 
rifei à Grido nodro Signore contro i fuoi Dilcepoli , perche 
non odervavano anch’ edi certi Riti antichi : alla qual* accufa 
il Divino Maedro rifpofe rifentitamente , eh’ erano una man_^ 
d’ Ipocriti . Oh direbbe il nodro Cenfore , quedo è un tra- 
iporto di collera , non voler nè meno lèntir e quei , che fanno 
rìcorlo contro una tralgredìone così manifeda , e dracciarli , 
per così dire , i memoriali in faccia, con ingiuriarli ! 

Sentite adelTo qued* alte* accula ; cioè i Gieluiti } 

fopra tuttofi avvitlfcolìV « dì tratto^ 

con 4lturu,di volto i e di parole t maffimamente alla pr^ìf^^a rfe* 
MandarinLl^ov^ è à mia notizia alcun fatto individuale, cui pof- 
fino alludere quede parole ; e perciò non polTo darvene alcu- 
na contezza . Mi par però , che puzzino aliai di quella fuper- 
biaccia d* Aman,il quale tanto fe la pre fe contro il buon Mar- 
docheo ; vedete perche : quòd Mardochxus non fteSieret fibigenut 
nec fe adoraret ; fe ne davaro» altura di voltOj allorché entrando 
in Palazzo Aman , tutti gl* altri s'inginocchiavano , e 1* adora- 
vano , Avvilire i Giefuiticow imperiofitd di tratto , con altura^ 
di volto, e di parole ? e quedo alla pr^en^a de' Mandarini^ qua- 
li benché Minillri principali di Corte , non hanno dilHcoltà di 
piegar loro le ginocchia , ed incenfarli , per goder’ edl il favo- 
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re del Prencipe ? è un’ ingiuria da non tollerarli fenza l’ eder- 
minio del Patriarca, e di tutti gl* Europei del fuo partito. No- 
tate le il paragone camina bene . Àman per vendicarfi di Mar- 
docheo , così parla ad Afluero : efi populus per omnes Trovinciat 
Heg/M fui difpcrfus ,& afe mutuò /eparatus , novis utens legibus « iòid, 
^ ‘ ' c & 
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fi* Caremontit , tnfuper , & l{egis /cita contemntns , & optimi no^, 
fii-ì <]nod non expediat Bsg«o tuo t ut infolefcat per licentìam,fi 
tibi placet , decerne y ut pereat : Udite adeflb , come parla un 
Gielliita all’ Imperadore delia Cina : da qualche tempo è entrato 
in Cina certo mifcugUo d' ogni forte di gente , che ejjmde nuovi,, vo-' 
gliono fconvolgere gl' antichi cojliimi della Cìna,fen:^a intenderli ; e* 
fianno qui un anno ò due , e poi ritornano in Europa à dir mal dei 
Ciaejì , e delle fublimi lor Cerimonie . Tirate voi la conciulìone.» 
da quelle parole , inifurandola da gl’ effetti funeguitt della car« 
cerazione del Cardinale , e dell’ erpullione di tutti quali i Mif- 
iionarii Secolari , e Regolari , che non aderivano ai partito de 
Giefuiti; poiché io palTo ad efaniinar queR’altre parole , che_» 
cosi dicono . 

Si dichiarino ufurarii ( i Giefuiti ) fpergiurì, e mentitori . Non 
gli fofiTero mai ufeite dalla penna quelle parole ; poiché non 
mi porrebbero in necellità , contratta dall’ impegno prelò , di 
fodisfire fopra tutti i punti delle ^ijl (foni alla vollra curiofità* 
non mi porrebbero .dico , ip neccllita di parlare di materie-» 
cosi difdicevoli , e vergognale à chi profell'a una povertà piil 
Rretca .fecondo dicono .di quella de’ Cappuccini . Dovete 
dunque làpere . che le ufure quivi accennate , e condannate-» 
dal C.irdinale. confillono in pureimprellanzc dalle tré Cale di 
Pekino di cinquanta , e felfanta mila Taeli per ciafeheduna ( il 
Tael corrifponde à giulii undici di inonetaRomana } con rulù- 
ra di più di trenta per cento ; ed alcuni contratti contengono 
Y Anatocifmo detedato ancor dalle leggi civili . il quale llran* 
gola il debitore à pagare i frutti de’ frutti . Nè v’ immagtnade 
già > che il Cardinale procedere in queda condanna per via d* 
jnquifizione , per parlar co’ termini de Lcgidi: Venne codret- 
to di procedere à querela delle Parti , eziand.o Gentili . che la 
eontedarono giudizialmente nel fuo Tribunale ; accioche in- 
tendiate , che non s’ è molfo da paflione. ò livore . come vuol 
far credere il Riflelfivo, mà dall’ obligo indifpenfabile di Supe- 
riore . e di Giudice . Fece però conol'cere la dia carità nel di- 
chiarare i delinquenti incorfi nelle pene fulminate contro di 
eflì dalie Codituzioni Fontifìcie ; polciache fece pa^ar la con*. 
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datine con tutta ffegretCiza; che poi e(fi publicarono per forcr-^ 
chia paflÌQoe in tutta,la,Cina , e adelTo con altrettanta impru- 
denza la: divulgano con qu.efte lor {{ifieffioni per tutta i’ Eu- / 
ropa V ; . . • . . 

. Lo. (pergiuro , che quivi* s* accenna , parmi fi riferifea al pa- 
iliccio di quei giuramenti eflorti. da i lor Crifiiani lui punto 
dei Riti già condannati . Non vi farà ingrato quefto pafticciò 
alla Cinele , che io vi pongo dinanzi , per provocare il voftrq 
appetito, troppo forfè naufeato dall* antecedente difeorfo * Ncj 
tempo , che bolliva in Roma la famofa Caufa deKiti , fi faceva 
ogni sforzo, in Pekino, per farli comparse innocenti • .Tra, i 
molti uno fù. di far giurare. in fcritto à certi Crifiiani alcuni 
punti concernenti la controverfia , Non badando loro quelli 
dei Cridiaoi di Pckino,v olierò averli ancora da quelli di Scen- 
{Ày. ai iquali perciò ne mandarono laformoIa' « Governava^ 
quella Criilianitàil P.Bafilio da Glemona Vicario Apodolico, 
Religiolb delP Ordine Francefeano , e pieno dello Spirito di 
Dio ;:Quedi confultato dagl’idefll Crilliani , gP interrogò d\ 
ciò , che4'enttvaiio tOpi-ii miiii B^imiMii^MfiBl^uti nella for-^ 
mola , e ipeciaimcnte fopra lo fperare,e cwinanSré ai Defonti, 
Rilpolèro concordemente , che quantunque eflì niente fperafr 
fero , per elTer Cridiani ; tra i Gentili però, di cento ven* era- 
no novantanove , che fperavano . All’ ora il buon Padre^ i 
(piegata loro Ja forza , efantitàdel giuramento , gPefortòà 
tener Tempre la mira alla verità di ciòcche fodero per attedare. 
Perlo.che , lafciata la formola mandata da Pekino , la qual’era • 
concepita in termini iiniverfali , e portava un fenfo manifeda- 
mente falfo , che i Cinefi, fodero Gentili , ò Cridiani , non dir 
mandavano , nè fperavano dai Defonti , defèro il prpprio giu- 
ramento ridretto foiamente ad eflì Cridiani in quedo. tenore : 

7^1 Crifiiam &c, non /pertamQ, nè domandiapio dai Defonti 
i:^f,:Ìn .tal forma mandato à Pekino il lor giuramento , il P; ;• 
Bafilio (cride ai PP. efortandoli con molta carità ,e zelo Apo- 
ftolico à . non mandare à Roma il giuramento nel .modo defo * ,j 
da. loro , perche conteneva notoria falfità;màcon tutto ciò fò t 
apandato , perche troppo importava di fodener l’impegno del- 

■ .c ‘.2 • ‘ 


DIgHized by Google 


la Compagnia .Niente di quelle cofe fapea if Cardinale , per* 
che i Giefulti temendo forfè ciò , che polcia gl’ avvenne , non 
gle ne aveano data alcuna notizia . Ma perche , come dice il 
proverbiosa bugia hà le gambe corte , onde prello s’ arriva , 
nc venne in chiaro dalle Scritture dell’ iHelTo P. Bafìlio già 
pafTato à godere il premio delle Tue (ante Fatiche.Stando dun* 
que un giorno il Cardinale con alcuni Crifliani dei più capaci 
di Pekino , e tenendo nelle urani copia d’ ambidue i giuramen* 
ti , propofe loro per fempiice quefito , qual delli due foCfepiù 
conforme alla verità del fattoi li lelFero , e rileflero tutti at* 
lentamente non fenza roflòre ; e poi concordemente conchiu- 
fero , che quello di Scenfi era il vero, nè mai era (lato loro mo- 
ftrato: che non poteano eglino , nè tampoco intefero d’ atte- 
ilare , chei Gentili non rperalTero dai Defbnti; e ripigliando 
più volte il giuramento di Scenfi nelle mani , ceti ^ differo ^ 
Jovca farfi anche da noi . Mà uno s’era fottofcritto , fenza con- 
fiderare la fbftanzadel giuramento, l’altro fenza leggerlo, c 
non pochi lènza intenderlo iV vfrAfl A/ . Si (parlò fubito 
irà i Crilliam la notizia ài quella trappola da quegl’ illeflì.che 
v’ erano flati colti ; onde non pochi andaroiK> per (limolo di 
cofcienza à far la ritrattazione, ò fpiegazione ki fcritto del 
proprio giuramento in mano dell’ Appiani , e del P. Antonio 
da Frofolone ; loche diede motivo alia calunnia fàbricata po^ 
fcia dai Giefùiti contro il primo, che aveffe rivelate le confcfl 
lioni , come frregiflra fàlfamente nella Helazione r Mà io v’af» 
ficuro , che il fatto pafsò nel modo , che avete fentito; dal qua* 
)e , e dall’ antecedente circa le ufure , potete raccogliere , in_» 
qual concetto fi porrga colà datali Midìonarii la noflra Santa 
Legge . Chi è dunque , che dichiari i Giefoiti fpergiurìte men- 
titori ? iK>n il Cardinale di Tournon , il quale non hà (atto al- 
cun Decreto , che io feppia , (òpra qiiefti punti ; fi lagnino 
Rhodig. della propria cofcienza , qua 'Sudice , nemo nocens abjol- 

antiqii. ^itur , come parla il t^odigin » . 

ledi. lib. Si faccian laro frocejfiStegne à dire l’Autore, e s*ammettino • 
6> c. 14. f s^invìtino ad accufarli et^iandio con allettamento di donativi * pià 

yili del Topolo . £ fe mai di coftoro fe ne trovajje alcuno favortroo- 
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te al partito cùnirarìo ,// tenga ben caro , nÌji\oiano altri configli I 
che i Juoi . Che dite del buon Aomaco di coAui ? Accufitr 
francamente un Legato della Sede ApoAolica d*aver fuborna» 
to con donativi gl’Accufatori delle lor’ufure ( giache tanto! 
procein f quanto le accufe (in’ora non polTon’ad altro riferirli) 
quando gl’iAelIl , che fi Pentivano fcorticare , alzavan le grida 
nei Tuo Tribunale . Bifogna però compatirlo» perche sèi 
Giefuiti Arillano d’elTer condannati à reAituir le ufure» ne han« 
no non ragione , mà caufa , dicendo Tlutarco : nihil adeò tur- 
pe » nihtlve tam molejhan , quàm audire » redde . 

Conchiude finalmente la Tua rabbiolà invettiva con queAe 
parole:o»(/c in tali dimofirao^ioni s’accorga la Corte t che fon'Vomi- 
ni vili da non ejfer confiderati dairimperadore ; e conofca la Cina , 
che la Fede infegnata da loro è divèrfa dalla I{eligion Criftiantu» • 
Non v’accorgete, Signor mio , dell’iprudenza di coAui nel ri- 
toccar’il taAo d’avvilire i Giefuiti ? Non è queAo un far cre- 
dere (falfamente però ) à tutto il mondo, che l’aver maneg- 
gio nelle Corti de’ Prencipi, l’effervi confiderati come Uomi- 
ni di conto , firn in T» 6g i ed il piò Aimato 

capitale della Compagnia 2 Mà laiclamoquéHd'pilTltD ; e fac- 
ciamo una breve glofa alle parole , che fieguono : e conofca ta 
Cina &c. Senza dubio é di meAiere , che la Cina conofca, non 
elfer la Religion CriAiana quale i’infegnano i Giefuiti colà . 
Ella è tanto pura, e gelolà della fua purità, che non ammette.* 
alcun vapore di fuperAizione, ed efclude qualunque mifchian- 
za di cerimonie,che puzzino d’idolatria, benché fatte ccm buo- 
na intenzione . Il Papa, che è infallibile MaeAro del Vangelo, 
cofi hà dichiarato nè Puoi Decreti Aampati . Ogni buon Cat- 
tolico fi deve fottomettere alla fua dichiarazione » non à quel- 
la dell’lmperadore delia Cina ; E pure s’è trovato un Catto- 
lico ( fe pur’è tale ) che hà preib l’ardire di Icrivere , e Aam« 
pare contro la dicbiarazion del Papa , ed in favor di quelle.^ 
dell’lmperadore , Voi certo non troverete in tutta l’iAoria 
EcclefiaAica , che doppo le difinizioni della Chiefa in materia 
di Religione , vi fia (iato alcun Cattolico in Roma,che pren- 
deffe ad impugnarle , come arditamente £i il l^iflelfi vo . 


Opnfc. 
quod nó 
oportet 
feener. 
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, Sò dunque il Sómmo Pontefice ( per tomar’aHe parole del 
Rifleflìvo ) che è sicario di Giesà Crìjìo , à cui deve render conto 
ftrettijfimo dell' anime, delle quali è Vaflore Vniverfale,e della FedCt 
di cui non è Vadrone , mà depofitario,eLve(rc detto al Legato Apo? 
■ftolico,; ^Andate /a , e ufate ogni sforilo , acchche quei Biti tom' 
pajano , come in fatti io fono, Idolatri , in coljsetto non meno 
.di quella CriRianità, che della Gentilità , anzi del Mondo tut> 
to,accioche fc ne guardino, come dalla pelle : "Proibite ai M f- 
fionarii , che di quefli punti non l'interrogbi l'imperaiore , come_j 
, ignorante delie colè di nollraFede, ed incompetente à giur 
.. jdicarle : fir accinte in faccia à quei novelli Cr/ftiani i memori.Ui,e 
jalpcjlatelico' piedi, quando mai conteneff ro qualche accuf* calun» 
^iofa contro i Minillri , chepredicano rÉvangeliojiella lua_« 
, purità; ad efempio dell’lmpcrador Collantino, il quale_j 
“brugiò in faccia degl’ Accufatori i memoriali, che, gli furon 
^rclentati nel Concilio piceno contro i Sacerdoti di Grillo : 
•e/e ne nafeerà tumulto , fe n incolpino i Gtifuiti,i quali ne Hit 
-ranno fenza dubbio gl’ Autori , come fon. dilènlbri di quei 
jculti giudicati da Noi idolatrici , fecondo, che ben làpetc, per 
elfer’intervenuto nelle Congregazioni del S. Offizio; quan- 
.tunque non lè ne lla'ancor formato il Decreto , per lòdislac 
maggiormente i Giefuiti ReHì nel fentirli, quanto vogliono : 
.quelli convien d’avvilire , sè bilbgna , alla prefenti^a de’ Mand i- 
^rini , per umiliarli , e fnervare la lor foverchia potenza , di cut 
.tanto male li lervono nella Cina , infettando con le detellabilt 
.pratiche , che follengono,la purità del Vangelo, giuda l’Ora: 
.colo dello Spirito Santo : imple facies eorum ignominia , &. 
-quarent nomen tuum nomine : fé commettono udire > fe fon,^ 
-ipergiuri , e mentitori ,/< dichiarino ufurarii , /pergiuri , e men- 
titori, ad elcmpio del Nodro Signor Giesfl Chrido, il quale 
non di(]imulò,.mà pubiicò à tutti le fceleragini dei Sacerdoti 
.Ebrei, accioche i Popoli le ne guardaflèro . Si faccian loro pro- 
xejfi per fomiglianti delitti , e s’ammettino ad accufarli eziandio i 
.più vili del Popolo , quando quefii liano dati ingiudamentc,^ 
.opprefli;ricordevole,che non deve dar’aperto il vodro Tribiir 
naie aj rjcorfi folamcnte dei Potenti contro i Poveri , mà.aa- 
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cora , e molw più,'de i Poveri contro vPòtentì ,'Onde in tali 
dimoflraT^ioni /4cro/^4 ejutlla Corte , che cotefti contumaci , i 
quali vogliono deprpare il candore della noftra Santa Keli» 
gione colla miichianza di Riti tanto ruperilizioQ , fon'Vomìni 
•vili, da non effer confiderati dall'Imperado'e per veri Operarli del 
Vangelo , come la Chiefa non li riconofce per tali ; e eonofea 
la Cina 3 che la Fede injegnata da loro è dtverft in quelli dogmi 
dalla ReVgion Criftiana , la quale detefta , e danna ogni Sagri- 
iìzio , ches’offerifca ad altri, chea! vero Dio Creatore del 
Cielo , e della Terra . Chiunque fofpettaffe ordini tali in un Ton- 
tefice coiigìufto , e zelante della purità delia Fede , effere ingiù-' 
fti yeformafff utìgìudfgio sì detefiabile , coflui farebbe un ficrile*^ 
ZOr reo d'enorme delitto ,fe pure noi difcolpajfe Ì*ubbriacht\^a ,à 
la pa:^^ia . 

Spiegato nel modo, che avete lèntito.il (ènlb della ter^^a Ri* 
^f^£»/;e,caminabeniHìmo immune dalla giufta cenfura , che 
peraltro merita 1 ardito parlare dell’Autore; in grazia del 
quale io mi Ibn prelb Tallunto di darvene la fpiegazione. E le 
vi pare , che lona tt iinWl i M incplp atene 

la voftra autorità , che m’hà prelcritto un obligo rigorolb di 
ragguagliarvi minutamente di tutti i fatti accennati nelle 
fiejfioni . 

V ^ 

CONSIDERAZIONE IV. 

« 

* I * 

D Oppo aver l’Autore in figura immaginaria Ican'cato Co* 
pra il Cardinal di Tourhon il vomito delle lue calunnie, 
ptll'a con un* altra chiamata dagl ’ Umanifti Vrofipopeja à con- 
dannar’ il Papa d’ ignorante , d inglullo, e diflìpator della Fe- 
de nella Cina , per i Decreti promulgati contro i luoi Riti . 
Mà olfervate in che llrana maniera !gli fa fare una Conclone, 
nella quale da contro fé Aelfo, contro la Tua Autorità,contro la 
fua infallibilità la Sentenza condannatoria. Altro non vi man- 
ca. che la condannagione nelle fpele fatte dai.Giefuiti nel lòlle- 
ner quella Caufa ; le non che facendo eglino infieme la figura • 
diProcuracori deii’Iroperador delia Cina , come la lite i’avraa 
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&tta a rueipefe, coli avranno (limato colà indecente alIaJ 
grandezza di quei Monarca ii ripeterle . Io jndrò notando al- 
cuni pafTì pii\ rimarcabili della Conclone , e.voi giudicarete , 
fe fian degni di confiderazione . OlTervate prima però , che_« 
quello difcorlb è una finzione , che adelTo fi fik dall’Autore , 
doppo elTer già ufcita la Definizione Apoflolica ; nonché fia^ 
flato realmente fatto dal Papa , allorché fpedì alla Gina il Tuo 
Legato; dal che comprenderete, chevà direttamente à con- 
dannar l’iflefTa definizione , come fatta contro i dettami , che 
gli pone in bocca . 

Da una f arte yCod fà dire al Papa , ci >ien rapfrefentato , che^ 
quefli Riti fiano rei di fuperftìT^ione IdoUtricay che Dio non voglia; 
Onde temo , e tremo , di dover' effer fori^ato à condannarli . Que- 
llo modo di parlare è ingiuriofo à quella rifoluta fortezza, che 
deve avere il Sommo Sacerdote . Sè i Riti faranno fuperlli* 
ziofi , come hà da temere, e tremare à condannarli ? Non tre- 
mò già Mosè,allorche fi vedde obligato à far di Tua mano un_« 
macello di quegl’idolatri del Bue ; non tremò Matatìa , fc_» 
non per giudo eccedo di dlegno , quando fò sforzato à metter 
in pezzi quell’Ebreo,che sò gl’occhi Tuoi offcrfè Sacrifizio agl’ 
Idoli del Rè Antioco . Non hanno temuto, nè tremato i Som- 
mi Pontefici à fcomunicare ancora i Monarchi , benché ve-, 
deflero ii pericolo della Religione confecutivo à quedi fulmi- 
ni negli Stati di quelli;ed hà da tremare, e temere CLEMEN- 
TE Xl.à condannare Riti cotanto fùperfliziofi ? Mà , la Dio 
mercè , non hà già tremato nel condannarli ; hà bensì fatto 
tremare i Giefuiti , allorché in faccia del P. Provana venuto 
dalla Cina colla làlvaguardia d’un’innocente Cinefe per ipa- 
ventacchio , feoppiò il fulmine de’ Tuoi definitivi Decreti . 

Dall'altra parte , dice il Cocionida , mi vien'efpojlo , eo^ian-' 
dio di bocca dell' Imperadore , e della maggior parte di que' MiJJìo- 
narii ( dovea Aggiungere Giefuiti) che fono cerimonie puramen~ 
te civili , ed innocenti;e quando ciòfojfe , e fi vietajfero , farebbe^ 
una mortai grandine sè quella Vigna , che è fui piè bello del fuo fio- 
rire . Siamo d’accordo in queda propofizione , perche è con- 
dizionata colle parole : quando ciò fojje . Adunque argomenta- 

.... ' rebbe 
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rebbe un Logico i contrario fenfu , quando ciò non foflè , noi> 
farebbe il divieto una mortai grandine sù quella Vigna ; mà 
così è ; che non è vero , che fiano cerimonie puramente ci- 
vili , ed innocenti , perche il Papa le hà riconolciute , e di- 
chiarate fuperftiziofe , e idolatriche ; adunque non hà grandi- 
nato fopra la Vigna , ma fopra i cattivi Vignajuoli , i quali at- 
tendevano piJi al proprio , che all’ intereflTe del Padrone . 

I Sentite quell’ altra propolìzione : la lingtéa di quell’ Imperio è 
a noi ignota del tutto ; onde non pajjiamo , come contro Gianfenio , 
yedi re ilgiuflo fenfo dei loro libri ofcuriffimi , che diverfamente dai 
due partiti vengono interpretati . Ecco il fenlo germano di que» 
fta propofizione : Accioche il Papa fia Giudice competente.# 
dei Criftiani di tutte le Nazioni in materia di Dogmi, è necef- 
fario , che parli , come S. Paolo , nel linguaggio di tutte. Egli 
hà veramente il dono di molte lingue, Greca , Latina , Italia- 
na , Francefe , Spagnola : di quelle Nazioni puoi’ efler Giudi- 
ce ; di tutte le altre nò , perche gli Ibn’ ignote le lingue . Chi 
farà dunque Vicario di Grillo nella Cina , per condannar’ er-. 
roti , e promulgar Oracoli il Papa , perche.^ 

non sà la lingua ; non quei Vefcovi , non quei Miflìonarii.che 
doppotant’anni di lludio hanno imparato à parlar Cinefe^han- 
no letto i lor libri , e gl’ hanno interpretati al Papa ; perche 
quelli non han (àputo intendere il lor giullo fenlo. Siano dun- 
que i foli Giefuiti, i quali parlano con la lingua dell’ Impera- 
dorè , ò ctie fanrKS parlar l’ Imperadore con la lingua loro . Ec- 
covi dunque il Paj>a della Cina un Giefuita, e fe non farà Gie- 
l'uita , non puoi’ elTer Papa . Furon balordi i Greci , e gl’ 
Orientali tutti nel Secoli palfati à non declinare il Foro del 
Pontefice Romano nelle controverfie , che inforfero intorno 
alle lor dottrine . Se i lor Procuratori fodero flati Giefuiti , 
avrebbero ben faputo elfi sbrigarfene con l’ eccezzione , che 
s’ allega oggi : 11 Papa non intende le nollre lingue ; adunque 
non può giudicare delle nollre cofe.Mà perche à quello feioc- 
co argomento mancava il lale,ecccovi Gianlenio in feena, che 
appunto è il fale , eh’ entra ormai in ogni Compofizione, che 
fi tàccia dai Giefuiti contro chi non lìa del lor partito . Quivi 

d però 
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però rende un fapore-tutto contrarlo 'all* altre ; Impercioc^e 
fe nell* altre Compofizioni fì sforzano i Giefuitidi gettarla^ 
mafchera di Gianfeniila full’ altrui volto , in quella fe la pon> 
gono fui proprio , negando al Papa i’ infallibilità del Giudizio 
nella definizione delle Controveriìe Cinelì , colle parole di fo> 
pra recitate - Ma poteva pur preiiipporre , che fe bene il Papa 
non intende i Libri Cinelt, , intende però i Canonici della Sa- 
gra Scrittura. Intende l’ Evangelio , dove Grido lì proteda 
di non effer venuto nel Mondo per accoppiar’ infiemela Fede, 
e r idolatria ; mà per feparare i’ una dall’ altra , fìno A metter 
diflenfione trà i piiidretti^congiunti , c difgiungerli : 7{on ve- 
ni pacevt ntittere tfedgUdium ; veni enim feparare hominem ad- 
Matth. ^erfìs Vatrem adverfàs Maircm fuam, & J^urum 

IO. adverfìs focrum fuam . Intende gl’ Atti Apodolici, dove fi re- 
gidra per gloria, non per biafimo di S. Paolo, l'aver fufcitato 
turbolenza nelle Città di Filippi , e d’ Efefo , predicando con- 
tro il culto degl’ Idolije pure non redò per quedofereditata la 
Santa Fede; ma più todo accreditata in tutta l’Afia . Inten- 
de ancora l'idoria Ecclelìad/ca, nella quale fi leggono gl elem' 
pii dei Tuoi Predecefibri, che non ripararono àlafciar perder la 
Grecia, ed i Regni più flloridideU’ Europa , per con Ter var’ 
illibata dagl’ errori la Santa Fede. Non. accade, addurvene 
qui il catalogo , come troppo noti . Sè 1’ Autore avefle du- 
diato un poco più quelli libri , non fi farebbe tanto afFezzion- 
atoalladottrinadi Confucio , e d altri Ateidi Cinefi, la quale 
vorrebbe Ipargere ancora in Europa , con làr dire al Papa fo- 
migliami propofizioni . Per ritornare al Tedo . 

£* da temerji (ecco il Papa tutto tremante ) che pccome in al- 
cuni confinanti è fiata eflirpata la Santa Fede fiotto il titolo di 

ejfier Madre di turbolente , il fimile non avvenga qui ancora , e re- 
Jii fi', r editata per fempre in tutta i* ^fia. Che l’Autore aveffe det- 
to un fimile Ipropofito , come concetto delia fua mente dra-, 
volta , non ne farei cafo; mà che lo faccia dire al Papa , è in- 
tollerabile temerità . II perchè fofie nel Giappone ( di queda 
Regno egli parla ) edirpata la Fede , e chi ne folTe la cagione, 
non voglio qui elàminare perche non intendo di rimcnarco- 
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fé antiche , e fetenti con Tua vergogna ; benché tanto impru. 
dentemente mi ci chiami. Quello (blo per l’intento mio no 
devo tacere : Se il Giappone hà ripuiiiato la Fede , come Ma- 
dre di turbolenze, perche non ammette miicuglio d’ Idolatria^ 
che ne vuoi' inferire il RiBellìvo ? forfè per non turbare i Gen* 
tifi nelle loro lòperltizioni é bene di lafciarli idolatrare ^ 

Non è meno cenlurabile quell’ altra r /opra tuno^fpìate le in- 
tensioni , che hanno quei Topoli nei ^ti controieerfi ; ne mettia- 
te in pena ,/e in alcuni del Topotaccio gentile fi trovajfe qualche^ 
diverfità difentimentì ; che ditali errori di gente idiota, e femplice, 
fe ne trovano anche tra i Crifliani. Sapete,che colà vuol dir que-' 
(lo in buon linguaggio? vuol dire, che quei Sagrifi/ii , ch<L-«- 
s ’ offerivano à Dio nella Legge Molàica , pocevanft offerire 
ancora fenza (crupoloaile Creature : che quelle poflbnoono- 
rarfi con i’ illefle certinonie, e Riti, cò quali fi onorava it 
Creatore ; che It pofTono loro inalzar Tempii ^ed Altari, co> 
me al vero Dio; Ibi tanto che non abbiamo intenzione di tener 
le Creature per Dei , mà fplamente per Vernini benefattori 
dei Publico , 'deile'Fsmig|ta^pi^fj|i 2 olari,àquaii,come fe 
folTer vivi , fi pofTono prdèntar cibi , bevande» veftimenti , 
gemme, ed altre cofe preziofe. Cosi appunto cominciò l’Ido- 
latria nel Mondo al lèncire degl' lllorici , che n'attribuifeono 
T origine à'Nino fìgliuol di Belo; tanto che gl' Egizzii conlt- 
dera. dot porri, e le cipolle come benefattori del palato uma- 
no, aguzzartdoli 1’ appetito col puzzolente lor fàpore, non eb- 
bero difficoltà di dar loro il cultodivino^ onde meritarono da 
Giovenale quel làmofo Elogio . 

Oh Sanilas gentes , quibus hac nafeuntur in bortis 
■ 'ìlumìna 

Voi dunque vedete , dove và à palar quella propofìzione , 
che s’ appoggia alT intenzione.Sei fi può permettere un’atto di 
fua natura illecito , perche fatto con buona intenzione, fi po- 
trà ammazzar’ uno col fine , che non faccia piò peccati ; fi po- 
trà far r ufura col fine di far limofma ; fi potrà rubbare ad un’ 
al tro,accitfche non li ferva male del fuo denaro, e eosianda- 
.te difeorrendo » < 

d » Mà 
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Ma qui è d’uopo di fiuafcherar quella larva : il che fcrvirà 
d’ intelligenza ad altre limili propofizioni . E’ certo , che le i 
Cinefi avelTero intenzione d’onorare il nollro Creatore irui 
quelle Tabelle , nelle quali Uà fcritto Calum colilo , e di rende- 
re ai Progenitori un culto (blamente civile , e politico , come 
vogliono farci credere i Giefuiti^etralpirarebbe qualche bar- 
lume nei loro libri , ò Rituali , ò Filolbfici . Mà udite ciò, che 
dice il grand’ Apollolo dell’Indie S.Francefco Saverio, fplcn- 
dore luminofiflimo della Compagnia, (òpra la Teologia dei 
libfi Cinefi , dai quali apprefero la Religione i Giapponefi . 
• Quello grand’ Apollolo Icrivendo à S. Ignazio di quello ar- 
‘ gomento cosi dice: mirabantur autem ( Japponii ) vèl maximèt 
eàm audiibantìanimorum uttumcjjecommunetn Ejfetlorem , acpa- 
rentem , a (juo fini procreati . Idijue adeò propterea obflupefcebant 
omnes , qmd rerum omnium Conditoris in eorum difcipUnis nullam 
omninò mentionem fieri conftaret. Huodfi ejfet unum rcrum omnium 
frincipium , profchò Sinas^ à quibus ipfi É^eligionem ajjumpfijje.it ^ 
non fuijje ignoraturos . E fé vi parelTe,che quello Santi (fimo Au- 
tore abbia parlato dei libri più rancidi degl’ antichi Letterati, 
eccovi la cenfura , che fà , dei moderni il T. Le Comte Autor 
moderno , e vivente della Compagniatw/i fi vede nelle lor’Opc~ 
re , che un .Ateifmo raffinato &c. Qj^efit nuovi libri conipofii da 
Centi così capaci , ed approvati dall* Imperador medemo , furon ri- 
cevuti con applaufod'ogn'uno&t. Cosi fi forma la fetta dei Lettera- 
ti , dei quali fi può dire , che onorano Dio con la bocca , e con le lab- 
bra , perche ripetono /avente , che bifogna adorar il Cielo , ed ubbi^ 
dirlo ; ma il lor Cuore n e affai lontano , avvenga che danno à que~ 
fie parole un fenfo empio , il qual diflrugge la Divinità , c 
ogni fentìmento di J{eligione.Clae{lz dunque è l’ intenzione non 
fol del Topolaccio Gentile t ma dell’ Imperadore e dei Maellri 
Cinefi , nè cui libri attellano il 2*. Matteo Ricci Fondatore-»- 
tanto celebrato della Milfione Giefuitica nella Cina , ed il T*. 
Martinio famofp Pollulatorc dei Decreti di AlelTandro VII. di 
non aver l'aputo trovare alcunamemoria di Dio Creatore deb 
tutto ; il primo dice cosi: Germani litterati conditi Orbis nec mo- 
dum i nec *4u^orem ,fed ncque tempusdocent . Il fecondo parla 


Digitized by Google 


chiaro : Qurfunt èpradpua Tbilofopìiorum' SeBa^ omnta re- 
merè , cafuque extitijfe arbitrantur &c, de fummo , ‘primo Re^ 
rum Omnium .4uBore mìrum apud omnes plentium . Inquanto poi 
air intenzione , che hanno nel culto dei Progenitori , ecco 
1* autentico teftimonio , che porta 41 P. *Agojiino di S, Tafquale 
fommamente lodate dai <jieft?iti cftratto dai libri Cinefi : 
Confla de los lìhr-os Sìnìcos , que piden àfus %/tguelcs buenas cofe- 
chas , fdud en enfermedad , fojfiegoy pa':^ en tiempo de guerra^ . 
Sè ciò non vi batlalfe à fpiar ^intenzione , che . hanno quéi 
Popoli nei Riti contraverfi , olTervatene le cirimonie , con cui 
fi eiercitano . Ad imitazione delle noRre Qna ttro Tempora , 
quattro volte l’anno fi fanno i Sagrifizii ai Progenitori defon- 
ti ; fi tira k forte il giorno del Sagrifizio dinanzi alle lor Ta- 
belle ; ed in quefia funzione s’adopra fincenfo ; es'incenlàn^ 
k Tchcdol-e , ò altri iftfomenti della forte; pwonunziando il 
Sacerdote , ò Prefetto del Sagrifizio quefte parole: ellgimits 
ihm ad fiaiutam prò tempore coir^emonìam celebrandam • Tanto 
il Sacerdote , quanto gf altri , che intervengono , digiunano 
per tré giorni avanti ; fi lavano * fi onatano le. vefiis 

s’aftengono dalle donne , dalie mufiche , e da qualunque ille- 
cito paflatempo • JI giorno -precedente al Sagrifizio fi fòia-.* 
lecita delle vittime dal Sacerdote, e congiunti' unitamente; 
quello con veftimenta proprie del Sagrifizio afllfte alla lor'uc- 
cifionc:. Nell atto del Sagrifizio à mani lavate .fi prefentan le 
carni dinanzi à gli Spiriti dei Progenitori, e s’invitano dal 
Sacerdote à venire io mezzo al Tempio, dove K*ofFerifce il 
Sagrifizio . Diananzi all’Altare , in cui fuma fincenfo , fi po- 
ne un Vafo pieno d arena , e paglia , nel quale il Sacerdote^ 
à'ginocchia io terra infonde il vino per chiamar li Spiriti ( co- 
me fi chiamano le Api all’ Alveario ) .Si offerifee da tutti 
vino ai Progenitori, e poi fi fpande dinanzi alla Tabella del pià 
antico . Indi tutti efeono dal Tempio , le cui porte fi chiudo- 
no ( acciòche Ji Spiriti fenza foggezzione pollino banchettare 
allegramente )e pocodoppo rientrano à prender ciafeuno , 
pollo di ginocdiio , la porzione delle .carni offerte, c bever 
dei vino làgrificato . Ciò fatto , l'Interprete , che chiamano ^ 
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iégU Spiriti , dice à i crrcoftantl quefté p»foIe dibenedizio* 
ne: yobis veftri Trogenitoret multa boiuimpartiuntur ; faciunt , 
ut à Cerio TrafeSluras recipiatiì ymeffem ha^atis ahundantem , 
longam litam. Tutto queft», e molta piìi,ch’ia tralafcio per 
brevità , fi preferive nei: Rituale Cioefe intorno à quelli Sa- 
grifizii . lenza , che vi fia- controverfia nel fatto . E quel, che 
fi dice dei Sagrifizii dei Progenitori, procede à proporziona 
neiSagrificir di Confucio, dei quali ne averetc veduto in_, 
ftampa la figura , che Corrifpónde alla deferizzione fattane nei 
Decreti del Papa ultimamente pdblicati.Io chieggo aU’ Autorc 
della Conclone, che ftò elàra-inando , sè nella Cina vi fia uo_*. 
modo pià efpreflivodeUintenizione di quello, che ti l'ulta da 
i fatti ,e dalle parole ? Non credo , che potrà dimolbwlo , fe 
non vuol darci ad intendere , che i Cinefi fian Uomini d’altra 
fpccic dalla noftra , c non diCcendenti daque' primi forin^atl 
da Dio colà nel Campo Damalceno.Se non, che potrebbe for- 
fè dire , mànon Io dirà, che giullo fon Uomini daltra fpecie , 
poiché come Atei non. ammettono) alcun primo' pciacipio , 
mà tutto credono prodotto à calo dalla congiunzione dell at la, 
edellaterra. Voi dunque conofeete affai chiaramente , che 
il motivo dì fpiar tniten^ione è una mera cabala ritrovata mo- 
dernamente dai Giefuiti per follener l’impegno j ondenoo_j» 
fenza gran temerità lo pongono in bocca del Papa ► 

Da quanto v'hò fetta offèr\'are nelle addotte parole pote- 
te conofeere il pefodiquette altreU'irfoma^^ioaefi dee prendere 
principalmente da. Sayii del KegnOy da Maefiri publrche fopra f ut- 
ri dainmperadore , che è capo de Letterati^ e parla à nome di tut^ 
to Clmperio j Impercioche fe non infegnano r Giefuiti all Im- 
pcradore qualche media trà i fatti, e le parole , mat po- 
trà dichiarar diverfamente da ciÒ.che portano, e le parole , ed i 
fatti .a lui torctf.fà dire al Papa,// diebiarareilfenfo natiro de li- 
bri Cinefi ,ed noi pofeui appartieaeit decidere ,/c la diclnara'^io- 
ne fia compatìbile con la noflra Santa Fede . E’ dunque finita la^ 
lite per confeffione deU’Autore, poiché Tlmperadore con le 
parole imboccategli dai Giefiiiti,hà fatto la fiia dichiarazione, 
nei fenfo però anfibologico , che voi già làpetc ; ed H Pap^a_* 
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M decifo f’Incompatibilltà dei Riti con la noftra Santa Fede. 
A’ che dunque fare ade(To quelli fchiamazzi? Mà il fatto (là , 
ohe l’Autore non intende di Rare alia Decilìone del l’apa;^ 
mà egli fteflb fi fà Giudice dellappeilaMonc . Vedete , fe dico 
il vero. Seguita à dire , ò far dire al Papa : Di quejìo Trencipe 
fi » * fi fonofca.fe veramente fiafua la rifpofi* da lui data-» 

in ifcritto alle interroga'^ioni dei Tadri favorevole alla fromulga-. 
^l'ione della Fede , che é corfa per tutta l'Europa . Dico io , fe la^ 
rifpofla deirimperadore è favorevole alla promulgazione del-, 
la Fede ; adunque il Papa hà decifo male fliafi dunque alla_< 
Decifione dell’Autore , il quale dichiara , che la rifpolla deli’ 
Imperadore è favorevole alta promulga:(ioHt delia Fede . Non_. 
ve'] di/s* io , che collul lì fà Giudice dell’ appellazione ? 
Nè pure ciò gli bada, mà vuol'di piò , cheli Papa fi fottofcri- 
va alla Tua lèntenza . ^ando , dice , fi trovi ejjsr tale , e ad ejpt 
fi ritrovi conforme il fentimentodei Letterati,e l’interpreta'^ione -» , 
ch'efit fanno dei lor libri » e fia del medefimo parere la maggior par~ 
te dei Mìjfionariì , noi avremo adoperato dal canto nofiro le diligen’ 
^e , che prcfcrive il ^eto difcreto > vmébovLtUu^frmatala faggio-» 
determinaT^ione (T^leffandro p'II. e non avremo fulC anima la per\ 
dita a' UH Imperio. Si deve avvertire , che mai s’è polla in_ 
controverfia l’indenti tà della dichiarazione Imperiale ; e quel- 
la non ollante il Papa hà fentenziato. contro i Riti , L’Auto- 
re qui fà dire al Papa , che quando la detta dichiarazione fia_* 
veramente deirimperadore , re/lerà confermata la faggia de- 
terminazione di Aleffandro VII. conche il Papa fi foltofcrive 
à quanto pronunzia qui l’Autore » cioè , che per elTere la dir 
chiarazione dell’Impcradorexiconofciuta per fua , e dichiara- 
ta dal Rifleffivo favorevole alla promulgazione della Fede , fi 
deve llarealla determinazione d'AlclTandro VII. non già alla 
propria di CLEMENTE XI. e coti eglih.à dccilbmale,e l’Au- 
tore fentenziato bene .Vedete, fe quello non fia propriamente-» 
un pretendere di riformare il giudizio del Papa , come prete-, 
iero le Ranocchie di correggere quello di Giove . 

Mà , che vuol dire , che l'Autore fà quivi ricordanza della 
faggia determinazione di AlcCTandro Vll.e nop di quella d In- 

nocen- 
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r.ocento X. Non fTi ella fo 
fandro ? Non ffi egli il primo* quello Pontefice à condannar le 
propofizioni di Gianfenio , nel confutar le quali li fognali^ 
tanto la Ctwnpagnia , quanto adeffo fi rende famofa nel Ibllc- 
ner i Riti di Confucio 2 perche dunque non rende à quel Sa-, 
vio Pontefice TiftelTa giullizia nei Riti condannati , che hà re- ; 
fo ad AlelTandro negl’ iftefiì tollerati? E’ quella troppa Icor- 
fia . E pure non può dire d clTerfene dimenticato ; poiche_> 
tanto in quella , quanto, quanto in altre rammenta 

Gianlènio come un trofeo di vittoria riportata dalla Com- 
pagnia ;anzi, come hò avvertito di lbpra,non v’è chi muo- 
va controverfia contro di efi'a , che fubito non venga intac- 
cato di GianfeniRa, lèrvendofi ella di qued’^me à due tagli 
per offefe , e difela . Poteva per tanto almeno far dire al Pa- 
pa così ; quando la dichiarazione deirimperadore fi trovi fa- 
vorevole alla promulgazione della Fede , come i Gieliiki ce_» 
lavoglion far credere ,^rellarà confirraata la làggia- determi- 
nazione di AlelTandro VII, E quando non fi- trovi tale, relle- 
rà confermata l’eguaimente Ciggia determinazione d Innocen- 
zo X. che dichiarò illeciti , e fuperlliziofi quei Riti , i quali 
come dipinti poi ad AlelTandro con altri mentiti colori, fu- 
ron folamente tollerati , non approvati . 

- Per abbreviar quefta predica, che ormai riefeetediofa ytra- 
lafcio molti periodi di quella quarta I^ifleJjìone , foptu ì quali 
potrei darvi gioie tutte fvilcerate da indubitati lòtti ; e con- 
chiudo quefta mia quarta Conjìderat^ione col rimarco di tré fo- 
le cefe , con le quali fi termina la Concions . La prima fi è , 
che 1’ Autore come Telagì» nell’ Opera de TlanSìu Ecclefix , 
invita laChiefa à piangere qual ora convervifiefcagliare il ful- 
mine della condannazione dei Riti , dicendo così: Ben 'vedete, 
qual debba effere in tal cimento il dolor noflro , e quale il pianto del- 
la buona Madre Santa Chiefa . Ma udite l’ alta cagione dr quello 
pianto : in veder tneffid rifehio di perderjì tante centinaia di mi- 
gliaja de' /noi amati FigliaoUM Papa dunque, che hàgià fcaglia- 
to il fulmine , hà melfo à rifehio di perderfi tutta quella Gen- 
te . Mà ditemi , P. Riflelfivo, codclle tante centinaja di 
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è làggia al pari di quella di Alel^ 


inigliaja credono aHa Chiefa si , ò nò ? Se credono, mentre la 
■Chiela loro intendere , che quei Riti fon’illeciti , li lafcino 
andare in malora , e non fi perderanno ; Se non credono , 
•già fon perii. E fc credono, e pur tuttavia non vogliono 
alcoltare le voci della Chiefa, abbiamo l’OraepIo di Grillo, che 
ci comanda di riguardarli come Gentili , non come Crilliani : 
fi Ecclefiam non audìerit,Jit tibi fìcut Ethnicus,& Tublkanus . A* 
che dunque andate à calunniar’il Papa,e ia Chiefa, d’aver mef- 

10 à pericolo con i fuoi Decreti di perderli tante centinaja di 
migliaja dei fuoi amati figli ? Non v’accorgete , che cosi par- 
lando voi condannate la Chiefa , per aver’ella nei tempi paf> 
fati condannato gl*errori dei Luterani , dei Galviniili , e di 
tant’ altri Eretici , i quali perciò fi perfero , lèparandofi dalla 
luedefima ? Era dunque meglio, fecondo la vofira dottrina-», 
lafciarli andare àcafa del Diavolo come Tuoi figlivoli , che 
come Tuoi ribelli . Quella vollra propofizione merita l’onore 
d’elTer’abbrugiata infieme col Porco avanti all’ Aitar di Conr 
fucio . 

La feconda colli da rimarcaré^ ^ t m c r é i i’fiittp . Dice il Ri» 
nclfivo , che quando il Legato dovelTe fcagliare il fulmine , 
veda. ,fe mai foffe piàfpediente un’ordine fegretiffimo di fvellerr^ 
fen\a ftrepìto d poco 2 poco quei I{lti . Se il Papa abbia dato , ò 
nò quella iflruzzione al Tuo Legato , non lo sò ; Sò bene , che 

11 Legato cosi appunto hà praticato fui principio della ftia co- 
dotta ; peròche prima di portarli alla Corte fece Papere ai PP. 
di Pekinoper mezzo del P. Bcavvollier Agente Ipeditolià no- 
me di tutta la Miflìone Giefuitica , di metter tutto il loro fiudio , 
e "i^elo nell'andar riformando da sè medefimi le Icr pratiche ne' pun- 
ti più effem^iàli y ne* quali è contraria la mente à lui nota della S, 
Sede , Così hà fatto il Cardinale , e così confelTano i Giefmti 
nella Relazione intitolata CoMpendium^SlorumTeKinenfìumido- 
ve al §. j. fi riferi fee quefi'ordìne fegretijjìmo difuellcrefeno^a.flre- 
pito à poco à poco quei j?/fi , dato dal Patriarca, coll’ aggiunta-, 
di quelle parole itafpontecontroverfiatfublatum,acfufpen^ 
ftmiri in condemnationem . Sicome non fi ibdisfecero allora i 
Giefuiti diPektno di queila caritativa in finuazione , talché... 
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pforuppero in erdamazionT cotro il Patriarca, rinfacciandogli 
d’ effer prima condannati , che tentiti; così adeflfo quelli d’ Eu' 
Topa non ricordevoli di quel (àvio detto : mendacem oportet 
effe memorerà ; riniacciano al medefimo già Cardinale , dr non 
aver fatto ciò , che fece per lor confefllone . Andate pertanto’ 
à credere à Ibmiglianti lor prediche , 

La terza colà, che mi refta da farvi colidcrare per Epifonema 
di quella bella Concione Pontificia , conlìlle in quelle parale ; 
mà quando pur cottven^* venire al taglio d"* una Jierm, natrice Sen- 
tenza , fiate voi il primo infieme co'vbjiri Compagni nella Citta Im- 
periale rinfaccia alla Corte , eà principali Miffionariiyàdar efem- 
fìo di Crifiiana fortezza t attendendo ivi di piè fermo ( fe così con- 
yerrì ) «»’ illnfire Martirio , co» cui.yenfaie ajfai meglio , che con 
la Ter para ad illufirar maggiormente la chiarezza de veflri 7{ata- 
ii , Con quella ironia termina 1’ Autore la Èia Concione , fa- 
cendola corrilpondere alle calunniofe invettive liraricate nella 
precedente ^iflefilone contro l’innpcenteCardinale.Mà lentite 
la riljjolla, che egli llelTo darebbe à sì sfacciata caliinnia.Si^be* 
ne; m’è covenuto venire al taglio,doppoaver praticato co Vo- 
fìri Glelùiei le piò foavi maniere , ed i più dolci Icnitivr , per 
fanarli dalla piaga invecchiata d’ un’abominevole olìinazioner 
doppo averli feongiurati à riformar da fe lleflì quelle pratiche 
fcandalolé ; doppo aver pazientemente fofferto un’Iliade di 
ftrapazzi , e d’ ingiuriedall’ Imperadore , dai Mandarini , e da 
loro ftelfi, fchieratemr contro, per abbatter la mia coHanza , 
e la tnia fedeltà dovuu al mio Dio , al mio Prencipe , alla mia 
Madre la Chielà r Doppo aver loro intimato giudizialmente 
che la CJaula era già Hata decifa dalla S.Scde: doppo averli fe* 
riamente ammoniti, c folto pena di graviflime cenfure obiigati 
à non portarla Conttoverfia delle materie Divine al Uribuna- 
Je d’ un’ Ateo Monarca , S convenuto sì , venire al taglio^ 
quando con l’Editto Imperiale intimato dai Gielìiiti , che fe- 
cero da’Curfori , con lettera circolaTe à tutti i Miflìonarii 
dell’ Imperio , accioche comparilTcro perlónalraente alla Cor- 
te > per giurar l’ ofTervanza dei Riti Cinefi , veddi l’cftremo 
pericolo diclla Fede Criftiana non lol nella Cina , mà in tutto 
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l’Oriente, di reftar perpe toamcnte contaminata d’ Idolatria . 
Air ora, dico , venni al taglio della mia dichiarazione dermi* 
natrice degl’ errori, delle machine, .delle cabale ordite in quel- 
la Corte da’ Giefuiti ; e con quella , fe non reftò fanata la par- 
te incancherita, perche gl’ intermi , tamquain muUdfebr.efrfa(* 
tìà inj'anientes in Meikum, qui venerat curttre eos , come degli* in 
oftinati Ebrei parla S. Agoftino , txeo^Haverunt confilÌHmptn- 
deniicumz almeno rimafe incontaminata dal contagiofo vele- 
no la parte più Tana . Nè ciò feci di nafeodo , ò fuori del Do> 
minio Cinefe • m.\ nella Metropoli di Nankino Provincia pri* 
maria dell’ Impei'io, dove, becche con fpeciofa apparenza d* 
onore , davo cullodito dalle Guardie Reali , che non mi lafciar 
vano libertà dipartire , nè fjcurezza di fcrivere . Ivi publicai 
la mia Dichiarazione , come aurei ancor fatto neifidelTa Cit- 
tà Imperiale in faccia non folo della Corte , mà dell’ Irapera- 
dore , fe egli a vede aJlora puWicatoil fuo Editto , nè aurei per 
grazia del mio Signor Giesù Cndo avuto timore d’ attender’ 
ivi di piè fermo il Martirio ( fe cosi folTe convenuto ) , il qua- 
le fe bene non meritai di rmTpnii|iy^| ,j|uil|i(iliii]irnii è dato fem- 
pre , e Io farà , Io feopo de’ miei defidefn , niente apprezzando 
la Porpora , fe non per avverarne col mio fangue in me deflTo 
il lignificato . . j • 

Sè vi pare , che la Rifpoda quadri , contraponetela Voi al 
velenofo Epifonema di queda Concione;mentre io padb avan- 
ti à confiderare la g«/Bra Rifleffiuae . 

CONSIDERAZIONE V, 

S .Enz’ accorgermene , nell’ ultimo della precedente Conft^ 
dera:(iotie hò fodisfatto alla curioficà , in cui è lafdato il 
Lettore dai Rifledìvo , come fìafi portato il Legato in si -ardua , e 
fpaventevoU iwprefa da atterrire ognigranSanxrSono fue parole» 
colle quali dà incominciametoalia quinta ^fteffioneSh portato 
apunto da gran Santo ; ed ha imitato il gloriofo Precurfore di 
Crido , il quale non s’atterriva nel dire al Rè Erode J<lpn licet 
ubi ( pitale niente confonanti alla Morale praticata oggidì 
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con i Préncfpl Secalari ) Hà imiuto S. Glo. GriTai(lofno>, c?ie 
non s’ atterrì di far chiuder le porte della llia Chiefa in faccia 
della rapace Imperatrice EudolTia , Hà imitato S. Ambrogio , 
che nona atterrì d’ intimare perfonai mente la Scomunica con- 
tro r Imperadore MalTimo in faccia Tua , e di lòttoporrc all’In- 
terdetto perfonale l’ Imperador Teodofio . L‘ lllorie Ibn trop- 
pa note , fenza che io mi prenda la fatica.di raccontarle . Mà 
quel noa Iket è una parola troppo- barbara nella fcuola moder- 
na : quell* irritare i Sourani ;quel dilgullare i Penitenti, ben- 
ché abituati nell’ uHire , nelle (enfitalità , e fìnnli , non piace_> 
hi difcreto Dottore della moderna Morale . Doveva perciò il 
Papa mandar' alla Cina per lùo Legato il RinelTivo ; poiché^ 
quello certamente /n sì ardua , e [parentevole ìmprefa non fi fa- 
rebbe punto atterrito , mentre con un Iket, farebbe fiato 
gelo di pace, l’ Angelo di configlio d comporre una Controverfia del- 
le pià gravi , che fieno inforte nella Cìkefa di Dio . 

Non hò dunque avuto bilògno , per farvi vederci porta- 
menti del Cardinale in si ardua y e fpaventevole imprefa,di ripaP 
fare quel famofo Diario venato da Pekina, che fi dice pieno di 
rifpetto vero , e filiale verfo la 5. Sede , e verfiy la perfona del me- 
de fimo "Patriarca or Cardinale . Leggetelo da per voi , efièndo 
già fiampato di là dai Monti , e lo troverete pieno di bugie , 
di calunnie , ed’ ingiurie contro la perfona e la dignità del Le- 
gato Apofiolico , e per confeguenza controla S. Sede , Intan- 
to però olTervate il paralello*, che £ì qui l’ Autore trà l’ Impe- 
radore Gentile , ed il Legato del Papa . Quello vicn dipinto 
come un* Apoftolo , ebe abbia fatttrtutto il pofiìbileper ritener* 
in piedi la I^rligion Cattolica nel fuo Imperio , Q^fio come un 
A pollata , che tjuafi timor ofo di conofeere una retiti tanto defidp- 
r abile ( di cui parlerò appreffo ) proibifee [otto le pene flabilite 
contra Avocatvtes> che di quefii punti controrerfi non fi treati coll’ 
Imperadore . Ecco à qual fegno arriva la Rettorica dell’ Auto- 
re , di far comparire un’ Ateo per Apoftolo , ed un’ Apollolo, 
quali diffi , per Ateo : di convertire un delitto in virtù, ed una 
virtù in delitto . Se in qivella maniera fi fanno le converfioni 
nella Cina , tutti i Cinefi già fon convertiti - Vediamo un po- 
co 
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co , in checonfifta tutto quefto poflibile fatto dall’ Imperado- 
re , per ritener in piedi la I{eligion Cattolica . Voi non trovarete 
altro , che quella tante volte mentovata dichiarazione fopra 
il lignificato delle Voci Tien , e Xant Ti , e fopra il culto dei 
Progenitori defonti ; in confeguenza di quella, già riconofeiu- 
ta dalla S. Sede per uno llratagemma dei Giefuiti , voi trova- 
rete violenze affatto incredibili, e mai più udite contro un Pu- 
blico Rapprefentante , per forzarlo à tradire il fuo Sourano , 
impugnare il fuo giudizio , e fottofcriverfi à quello , che lui 
voleva dare in quelle materie . Trovarete Vefeovi violente- 
mente tirati à contraditorio avanti di fe , e poi carcerati: Mil^ 
fionarii incatenati ; Editti publicati contro la purità della Fe- 
de . E quello fi chiama far tutto il pofftbileper ritener in piedi la 
Xelìgìon Cattolica ? e proteflarfi , che per cagion fua la Fede Cri- 
fliana non venira d mancare ? E pure à forza di Rettorica l’Au- 
tore vuol dare ad intendere al Mondo , che cod^lle cofe fon 
atti di Religione ; ed il divieto fatto dal Cardinale fotto le_* 
pene ftabilite contra ^vocantes d' intrometter 1’ Imperadore in 
quello Giudizio , è un 1 o Spirito Santo, effen- 

dofi mollrato timorofo di conofeere una ‘perita tanto dcfiderabtle . 
Q^l fia poi quella verità tanto defiderabile, già voi 1 intende- 
te cella è , che r intenzione dei Cinefi nei Riti condannati è 
buona , e perciò fon compatibili con la profelfione della Fede 
Crilliana . Chi hà mai fentito propofizione s) llrana ! E non- 
dimeno con quella fi fk tutta la guerra , e sù quella fi raggira.» 
tutto il complelTo di quelle Xifleffioni , Vadano pertanto à llu- 
diar meglio la Teologia S. Agollino, che infegna : Intere^ 
tjuidem plurimum , qua caufa , quo fine , qua intentione quid fiat . 
Sed ra , qua confiat effe peccata , nullo bona caufa obtentu , nullo 
quafi bono fine , nulla velut bona intentione ^facienda funt. S. Ber- 
nardo , che dice : ut interior oculus fit fimptex, duo illi necefiarta 
effe arbitrar , ebaritatem in intentione, in eletìione feritatem &c. 
five itaque nialum pHt.ts bonum , quodfortè agif , fire bonum ma- 
lum , quod operaris , utrumqiie peccatttm efi.E S. Tomafo : ' che 
delìniice ; bonum caufitur ex integra caufa , malum autem ex fin- 
gularibus^ defe^tibus . Ft ideo ad hoc , quoddicatar malum,Jjifficit, 
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/juod fecundàm fuam naturam ftt malum . lo non voglio lenza bi- 
ibgno trafeender’ i Jimiti della brevità , perciò rilpetto alla.* 
lufliftenza di quella intenzione , mi rimetto à quanto difli nell* 
antecedente Conjìdera^hne , e potrete ancora fuirillelTo fogget* 
to ripaflar la prima . Tanto più che l’ Autore mi chiama d no- 
tare qui un punto di fontma importan’t^a . 

Notiamolo di grazia; e regidramolo qui con le fue parole: 
rimperadcre , che oggi regna in quell^ Imperio , non effendo di Jlir- 
pe Cinefe ; e perciò vìvendo con fumma gelojta , e fojpetto dei fuoi 
fuddìti 1 non avrà certamente mentito contro ogni politica , con ab- 
hajfar gl’onori di Confucio , e dei Trogenitori, dichiarandoli pura- 
mente umani ^ e politici , quando fffero d'ordine fuperiore , fé tale 
non fojjè flato il [enti mento unìverfale dei Letterati^ e di tutto i' Im- 
perio . Io certamente fentendomi chiamare alla conlìderazio- 
ncd'un punto di fomma importanza , credevo d’elTerrui abbatta* 
to nel Nodo Gordiano da non poterli fcioglicre, fé non colla 
Spada di AlelTandro Magno. Mà hò veduto, che ficcome 
quello Prcncipe.tagliando il Nodo fi burlò deH’Oracolo, così 
ò l’Jmperadore della Cina.lènza mentire, s’è burlato dei Gie- 
fiiiti , ò per più vero dire , quelli fi burian di noi . Udite l* 
Idoria , e coglierete nei punto di fomma importanza. Tr<i 
i Obliti propolli da i PP. di PekinoalPImperadore, due con* 
tenevano il culto di Confucio, e dei Progenitori , di cui li 
paria ncll’addotte parole . Il primo , giuda la vera elpofizio- 
re del Tedo Cinefe,cosl canta : J^ospro modulo noflro cenfe~ 
mus^reverentiam Corfucio fieri, ut bonoretur tanquam hominuat 
Magiflrorum prototypus,vou ut bona ingenti perfpicacia Trafeiiurp 
petantur. Il fecondo , è concepito in quello tenore: I\^tut 
JacrificandiTrogenitoribus oritur ex amoris afifiSu erga Trogeni- 
toret; juxtd literatorum Hitum de petendo auxilio mentio nonfiti 
folàmidfìt ad exhauriendum filiali s pietatis affeUum , memo- 
riam .A’ quedi,ed altri Q^fiti(fpeciaJmente fopra i Sagrjfizj, 
che fi fanno ai Cielo, ed alla Terra ) 1 Imperadore proferì 
fenz^altra premeditazione , che delia fola lettura l’oracolo in_« 
voce della fua Rilpoda in quedi fenfi , regidrati poi in 
icritto dai Mandarini : Eodcmdie Imperatoria maodatum {fett 
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’ fffpenfto ) fuit ; qua fupra optimi /cripta funi , & conformia ma- 
ina doBrina ; Cmlum colere , & fervire B^glbus , ac Tarentibus; 
Colere Magiflros » & fuperìores totìus B^gni Sinici confuetudo efl , 
nihilque hìc emendandum efl . OlTervate nel primo Q^lìto, che 
non n parla dei Stgrifìzii (blenni, che fi fanno à Confucio due 
volte l’anno i nei qual» s’offerifcono Vittime , incenfi , drap- 
pi , gemme, ed altre cofe ; ma fol di quella riverenza , ò ciri- 
monia , che fi fà nei novilunio , e plenilunio d'ogni mefe da^ 
certi Prefetti, e parimente da i. Letterati, allorché fon promolli 
h qualche grado di Magifterio . Se à quefto Quefito l'impe- 
radorc hà rifpofto : colere Magiflros , & Superioret , totiut Xe- 
gnì Sinici coii/uetudo efi y come puol’elTere calunniato da fuoi 
Sudditi d’aver vòlfuto abbaffar gl*onori di Confnchìccmc fi può 
dire y che gl’abbia dichiarati puramente umania politici ì Noia 
vel difs’^io, che ò l’iraperadore hà burlato i Giefuiti , ò i Gie- 
fuiti burlano noi f Dove (là quella dichiarazione d’umani, e 
politici ì Io certamente n-n la trovo nell’accennata Rifpolla . 
L’ifteflTo difeorfo fate del culto dei Progenitori, rifpetto al qua- 
le r Imperadore niente hà efjjrettfrfFùmano , e politico' , come 
ci vuol dare ad intendere il Riflelfivo. Anzi le vogliamo dar 
qualche (ènfo probabile à quefV ambigua Rifpofta fomigliante 
à quell aftuto oracolo del Diavolo : ibis redibis non morieris in 
bello ,fr può dire , che effendofi 1 Imperadore fcrvito della pa- 
rola falere parlando tanto del Ciclo, quanto di Confucio, e 
dei Progenitori ; ficcome non puoi’ aver' intelb che il 
culto del Cielo (la civile, cosi non l’hà intefo del culto di 
Confucio e dei Progenitori . Mà Tento , che dice : l’im- 
peradore hà dichiarato , che quanto noi gl’abbiamo e (pollo , 
optimi /cripta /unt , nibilqne hic emendandum efl . Noi aW)ianio 
fcritto , che niente fi dimanda nè à Confucio, nè à Progenito- 
ri; adunque ha dichiarato , che quelli culti (bn .puramente 
umani, e poi itici , T{,ego tOi/equemlam x, chi mai dirà,che_j 
qualunque volta noi cl preièntiamo dinanzi à qualche Imagi- 
ne del Croci filtb/ielt^ Madonna , ò dei Santi , ripalTando eoo 
la lingua,ò con la mente le lor lodi (ènza dimandar grazie , ò 
faenftzii , quell’onore, quella riverenza, quel culto, fia pura- 
mente umano , e politico ì Per poco collui , che non ci fa di- 


ventar tutti Cinefi con (bmigliante argomento . Ecco fcioltb 
il nodo , e dichiarato il punto di fomma importmT^a . . 

Mà ve n’è un altro più forte, sù cui vuole il noftro Cateclii- 
fta , cbeftia ben attento il Lettore . M’immagino , che quando 
nel Refettorio del Seminatio Romano fi lelTero quelle 
fio ni ( impercioche fi fece cader folle labbra di quegraffamati 
Ragazzi il nettare di quella faporita Compofizione)tutti à boc- 
ca aperta fi feordaflero di mangiare , per llar beu’attenti , c_j 
come dice yirtUio . 

Coaticuère omnes , intentinuè ora tenebant . 

State dunque ancor voi ben’attento , Mà quando anche, dice, 
rimperadore ,e i Savii di quel B^gno face (fero quelle dichiara'gio* 
ni per emendare i /enfi diibbiojt dei loro libri , e renderli in tutto 
conformi à i Dogmi della Santa Legge , togliendoli con le loro in- 
terpretagioni ciò , che potcjfe avere fembian^a di non ejfer'à lei con- 
forme ; che indizio farebbe quello ì Ciò farebbe un fogno manìfe/lof 
. che avendo egli fiudiato i tanti Volumi di pietà , e di dottrina 
fparfi dai Giefuiti per più di un fecole in quell’imperio , (on venuti 
in cogurgione del vero Dio , e Ji fon impegnati à metter*in chiaro i 
Tefli ofeuri dei lor Volumi al lume della Criftiana Religione. Oh 
qui si , che c’entra l’argomento di Fra Muffino , quando dice à 
lùoi Avventori , che bilbgna fare un’atto di fede per credere j 
che i Giefuiti fian poveri, c bilbgnofi di limofina ! Ci vuol’un’ 
atto di gran fede , per credere , che un’Imperadorc Ateo con 
tré , ò quattro parole abbia volfutu emendare i fenfi dubbioli 
dei libri Cinefi , e renderli in tutto conformi ai Dogmi della SantJi 
Legge. Molto più, che tutto il valliflìmo Imperio della Cina 
involto ncirAteifmo , e nell’Idolatria fiafi lafciato perfuaderé 
da si poche fillabe ambiguamente proferite dalla bocca dell* 
Imperadore, à credere ciò , che mai per tanti Secoli hà credu- 
to. Quefto è maggior miracolo di quel, che fece il Diacono 
S. Filippo nella converfione dell’ Eunuco della Regina Can>^ 
dace; impercioche gli convenne pur di fpendere molte paro- 
ail. S. 1« > e interpretar molti palli della Sagra Scrittura, incipiens à 
Saipturaijia , dice il Sagro Tello , à convertir quel folo Gen- 
tile , che pure aveva cognizione di Dio , ed attualmente flava 
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leggendo 1* ifteflTa Sagra Scrittura . Eh andate P. Rifleflivo , à 
vender quelle frottole falli banchi de’Ciarlatani , ò pure nella 
voftra Cantina di Napoli , dove fi Ipacciano codefte voftre_» 
; poiché chi non è balordo, ò ubbriaco, mai le crede- 
rà . Credo io bensì, che vi fiate lafciato ufeir dalla penna que- 
llo fpropofito , per coglier l'occafione di lodare i vollri Fratel- 
li per i tanti vilumi di pietà , e di dottrina , che dite fparft da 
Ciefuiti per pm di un Secolo in quell' Imperio . Nel che , quando 
fia vero , voi gl’ avete malamente imitati in quelle Jiifleffioni 
nelle quali non apparilceveAigio alcuno, nà di pietà , nè di 
dottrina . 

Finiamo quella Confidera:i^ione, confiderando le ultime paro- 
le della /lifi -ffiine,colle quali fi qualifica per feortefia odiafa à 
Dio , ed àgi' Vomini , che ignoranti Europei veglino /mentire per 
fin V ifiejfo Imper udore , il quale ha dichiarato , che in quefla forma 
di dire : piaccia al Cielo , voglia il Cielo , il del mi guardi , fiotto 
nome di Cielo intendono in nobil favella , come noi altri il Signore^ 
a "Padrone, il del Cielo. Non fi può certamente fmentir 1’ 
Imperadore , il quale come pafs ò per la mente il 

penfiero di Diocom vi dimollrai neHa Second aConfideraT^ione , 
nè meno per fogno hà fatto la dichiarazione nel fenfb, che qui 
gl’ appone 1’ Autore. Rella sì bene fmentito collui nell’ oppor- 
gli d’ aver parlato contro il dettame della Tua mente : cofa in- 
degna d’ un Prencipe . Quel la sì eh' è una feortefia odioja à Dio , 
ed agl' 'yow/n/jCalunniar' un Monarca così grande d’ aver men- 
tito in faccia di tutto il Mondo Cinefe , di tutti i Letterati , e 
Popoli di quel vaRHfimo Imperio . io voglio qui far da Tuo 
Apologilla , e farvi vedere , che ha parlato con tutta verità , I 
Giefuiti gli propongono quello Quelito: quod fpedat B^itum di- 
Bium Kiao tien non fit illud Sacnficium Calo Caruleo , & figurai 
fenfibilis ’^fed Sacnficium fit Cali , T errp , rertmque omnium ra- 
dici, origini dominanti (^feu qua in iis dominatur ) Così cantà il 
Tello Cinelè, benché nella verfione latina mandata in Europa^ 
per colorir la menzogna in vece di radici , origini dominanti 
fiali Icritto Xang Ti , hoc eft fupremo Domino . L’ lmperadorCL_r 
così rilponde ; Calum colere, & fervire IK^gi &c. totius Regni Si*' 
- f nici 


■ 'Q. 

v; - ■ . ^ ^ V 


, : hy G« -Ogli 



Mici confuetuio ejl . Hà dunque rifpofto confentaneametite ail 4 
propoftadei Giefuiti >alU Tua credulità , à quella dei Lettera- 
ti , à quella di tutti gl’ altri Cine/i Ateidi . Hà parlato con- 
fentaneamente alta Dottrina da elTo promulgata ne’ Tuoi libri 
per tutto i’ Imperio , nella quale infegna : Confucio in tini- 

vcrfo mundo nìbil efl frater materiam : Spiritns fune illa viftus « 
qua materia infila eft . ^idquid ad Cali , Terraque rationem al- 
tinettad materiam t & ad mutuam vicijfitudinem reducitur . Con- 
fucius nomine Spirituum defignat materia extenfionem > d’* cantra» 
tiionem ,itum reditum , Tay K/e efl quid Jummum , uUra^ 
quod nihil efi , efique vis dominane , & effeiiiva omnium mutatio- 
num , leu eorum omnium , qua fiunt in Mundo , In omnibus con- 
•verfiionibus neceffe efi, vim aliquam inejfe immutabilem,qua in illis 
dominetur i &fit efifiSiiva mutationum , & hoc illud efi , quoì 
Tay Kie appellatur . Ttifci Literati voce Tay Kie rem, quafuh 
fenfus non cadit (qua eft virtus Ly )fignificarunt xFocibus Codi,Cir 
Terra ipf am utriufque materiam de fignarunt . Sinici SanBinove- 
runt Cali , Terra , rerumque omnium •virtutem ( effe6Uvain_» 
icilicèt ) in ipja materia effe , nec ultra materiam reperiri . Mate- 
ria in fe vim rerum omnium effeSiricem compleditur . Vis , qua 
fubfenfu non cadit tdomioatur in materia fenfibili , efl, quod 
Tay Kie , vel Tao appellatur ..Or l’ Imperadore , che hà parlato 
nei libri da fe corapodi , e divulgati per tutto l’ Imperio , in 
fenfi tanto chiari intorno al principio , ed all' origine di tutte 
]e colè y le quali riduce alla virtit della materia ; che hà dichia- 
rato , che con le voci Cielo , e Terra altro non s’ intende fa.» 
non la materia dell’ uno , e dell' altra ; che nell’ atto del Sagri* 
tìzio al Cielo canta quede parole d’ un’ Ode . Te Caruleum Fa- 
Uorem afpicio Xegio in Calo &c. e nell’ offerirgli una gemma-» 
4ion drappi di feta , canta qued’altre:£>r<ifOMe infidens bue dejcem 
dis : adfuttt Serica , adefi gemma , qua libi reverenter offèro. : ve- 
lim y ut illa excipias : quod fi facias , id prò magno Carulei Cali be- 
neficio habebo . L’ Imperadore ,dico , che cosi hà infegnato , e 
cosi pratica , fia oggi calunniato dall’ Autore , e da Tuoi Con- 
fratelli d’aver detto nella Tua dichiarazione così (bienne bugia, 
«he ia queda forma di dire ; Tiaccìa al Cielo , voglia il Cielo , il 
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<iel mi guardi sfotto nomt dì Cielo intendono in nobil fayelU , come 
noi altri > il Signore , il Tadrone ^ il ^ del Cielo , è una fcortclìa 
odiofà à Dio , ed agl’ Uomini . lo sò bene , che in un Decreto 
fatto ad iftigazione de' Gieluiti di Pekino contro Monlignor 
Maigrot Veìbovo Cononenfe,s* è avanzato più oltre à dichia- 
rare , che il Dio de’ Cinelì è riflelTo , che il Dio de’ Crilliani; 
e di quello fanno la maggior feda i PP. d’ Europa ; mà in quev 
ilo si, che io non mi metto à difenderlo . Che Dio è mai code- 
(lo di color ceruleo à cavallo d’ uh Dragone ? certamente 
io Io vedelTì , mi farei il legno delia Croce , per farlo fuggire, e 
sò che fuggirebbe . L’ Autore poi ,che ardifee di terminare la 
dia I[^fl:jJione con quella bedemmia : Tercbt tradire in tal modo la 
Madre Santa Cbiefa , nel cui feno fare , che quell* Imperio defOU‘ 
ga ifuoi libri,acciocbe parlino ,con* effa parla , e dicano quel me- 
dcjfmo , cb*ella infegna ? meritarebbe d’ efler fegnato coi manico 
della Croce , elTendo intollerabil propofizione , che i libri de- 
gl’ Ateidi parlino come i libri della Cbiefa - 

C O N S I D E R N £ VI. 

V oglio sbrigarmi predo dalla Sefla Hjjlejjìone . Ella non_. 

contiene altro , che un’ affettato Elogio dei PP. di Pe- 
kino, per aver ottenuto al Legato Apodolico dall’ Imperadore 
l’ ingrefib alla Corte . Potrei darvi qualche notizia individuale 
contro queda jattanza : potrei provarvi , che orta eft contentio 
inter fratres , le doveva , ò nò , farli quedo pafìTo^ e che pre- 
valfe r opinione affermativa di quelli d’ una delle due Nazio- 
ni contro il partito dell’ altra , non per motivo di zelo , mà di 
proprio interelTe , fperando gl’ uni d’ edèr protetti dal Patriar- 
ca contro la prepotenza degl’ altri ; ed atnbedue le Nazioni di 
poter con gl’ allettamenti , e con la forza tirarlo nell’ approva- 
zione degl’ errori, nei quali iblamente vanno d’ accordo. Siche 
in quedo contrado può dirli , che un Diavolo cacciò l’altro, 
mentre lo Ipirito dell’ interede prevalfe à quello dellodinazio- 
ne. Mà laviamola correre , per fermarli à dare un’occhiata 
fola à qued’ altra piò rimarcabile , perche ce la porge à bere io 
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unaTd^zft d’oro.F^// j^tjdice il R iflefllvo, ^/Vwori non tnaipìà ve^ 

. duti , nè uditi nella Cina verfo la fua perfona , fino d dargli da bere 
, il mede fimo Jmperadore in una TaT^T^a d'uovo con le fue proprie manti 
, tutti effetti dì queir alti ffima filma ,in cui i Ciefuiti ayevano po^ 
fla d quel gran 'Prencipela Dignità del Sommo Tontefice , e della^ 
Corte Romana . Sin qui la Ta^a contiene buon Vino , mà nel 
fondo (là il veleno : Udite queìche fegue:/<? quale oggi mai fem^ 

. brafaTfiadicbìlafcrye con lealtà , e con amor yero , impiegando 
in fayor fuo tutto il fayore de* Vrencipiyda quali effd e favorita i 
■. Se la Corte Romana Ila tanto favorita dai Prencipi, come Qjac- 
^.cia coftui , me ne rimetto all’ evidenza . E le il favor , che le 
. vuol vender la Compagnia è della forte , che fperimenta , hà 
ben ragione d’ eflerne fazia . Mà diali , che quello favore fia 
-veramente da prezzarli ; è un’ ufura da Ebrei il pretenderne.^ 
.in prezzo il difpendio della Religione . Egli vorrebbe , che il 
. Papa per contracambiare alla Compagnia il favore dei Prenci- 
pi impiegato per lui , avelTe fagrifìcatoà lei la verità, la giu* 
ftizia , e la Religione , con approvare , in vece di condannare, 
i Riti fuperllizioii della'Cina-; E. perche 'non l’ hà fatto , voi 
Pentite il rimprovero , che glie ne fà . Andate dunque à con- 
,trattar*e con codefti Mercadanti ,che tengono fino il fumo in 
.rosi caro prezzo , Non è però da paflàr fenza particolar con- 
•fiderazione quel concetto , che la Corte Romana oggi mai fem» 
hra fa'j(ia di chi la ferve con lealtà . Sè v’è flato alcun Pontefice, 
che abbia riguardato la Compagnia con occhio di parzialità , 
.egli è certo CLEMENTE XI. il quale per favorirla in tutte le 
congiunture , hà poflo in gelofia tutte l’ altre Religioni ; ben- 
,che in verità tutte fian riguardate dà lui con paterno amore • 
OfTervatelo dai Puoi fteflì Decreti fatti in quella Caufa dei Ri- 
ti ; nei quali hà talmente fludiato di non far comparire la rei- 
tà dei Giefuiti : gl’ ha con tant’ arte coperti, fculàti, e quali diP». 
Pi Ppaileggiati , che i Secoli futuri , nel leggerli , crederanno, 
.che quegl’ errori ,i quali fon di lor foli, fiano flati comuni à 
tutti gl’ altri MilTionarii . A’ quella gran carità corrifpondono 
adeflb con un tratto d’ odio così temerario , qual voi Pentite 
talmente che potrebbe il Papa con giulla caufa dir di loro ciò , 
' . che 
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che difle S# Ignazio Martire di quei Soldati , che io conduce- 
vano à Roma incatenato : quibus cum bene feceris , pejores fiunt, 
Mà per tornar all’ ufura,io s6 , che i’ Autore s* è vergognato 
nella feconda imprelhone di cosi vituperofo contratto, e per- 
ciò hà cambiato linguaggio ; ed in vece di parlar da Ebreo, 
parla da Gentile , ò da Eretico . Dìo sà , dice in luogo delle_» 
citate parole , quando mai più torni una congiuntura sì favorevo- 
le à dilatare la Santa Fede nell' ^fta , CÌje vafemprepiù refiringen- 
doft nell' Europa . Mà di qual Fede parla ? Se della Confuciana, 
il chiamarla Santa , è propofizion da Gentile ; sè della Criftia- 
na, è propolizione da Eretico , mentre intende , che à dila- 
tarla fi polTa permettere la fuperflizione'. Onde quello impia- 
flro , come vedete , ad altro non ferve , che à render la piaga 
piò putrida . Vedete poi la bella corona di gloria , che aveva_» 
intenzione di metter fui Capo al Regnante Pontefice ; ^eflot 
dice , er 4 f cjwpe ,queflaera la gloria rifervata al Bagnante 

“Pontefice ,'sè la Corte avejfe dato più favorevole orecchio ai buoni , 
e leali Servidori di Santa CbùfaJ^rimentati per quafi due Secoli . 
Egregia gloria F-rdn r’niflinnn rnlli mif* 

chianza dell’ldolatria,e far diventare ilModoCattolicoGonfu- 
cianoIQual di quelle dueSentenzedelSavio voi accomodarelle 
alla propolizione di quello • matto ? Ejl confufió adducenspec- 
catnm,& efi confufio adducens gloriam,&’ gratìam.A'mè pare,che 
ilPapanel condannare i Riti Confufiani abbia conolciuto, che 
farebbe peccato il tolerarli, e che abbia rinunziato alif Giefuiti 
tutta la gloria di permetterli.ElIl dunque ne facciano l'allegrez- 
za , ch’è propria dei malfattori , qui Utantur càm malèfecerint ; 
e fi tenghino la gloria , che dà il Savio ftelTo à coloro , che fi 
rallegrano deH’idolatria , principio , e fine di ogni male : In- 
fandorum enim Idolorum cultura omnis malicaufa efi, & initiu»i->, 

, ch’ò allegrezza propriamente da matti : aut enim dum 
latantur , infanìuvt , aut certè vaticinantur falfa : com’à falfiflì- 
mo ciò , che per conchiiidere la Aia fefia Blfie/fione infoiente- 
mente pronunzia l’Autore, che il Decreto del Legato porta 
feco la totale rovina di queWaffiitta, e corfufa Crifiìanìtà : propd- 
fizione da qualificarla , non sò , s’io dica , nel Tribunale dell*- 
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Inqiiifizione , b in quètlo dei Pazzarefli, mentre doppo fa Defi- ’ 
nizione del Papa contro i Riti Cinefi,ia quale certamente è più 
affilata del Decreto, non l’averebbe detta, fé non un temerario, ò 
«n pazzo.Mi le in vece di Con/k/a.diceflc Cap/»f/iaB«,ptflrarebbe. 

I 

CONSIDERAZINE VII. 

Q uindi avviene , ohe l’Autore vada Tempre più sfrenan- 
jdola lingua in maggiori fpropofìti, perche non gli (là ' 
bene parlar diverlamente ; Jiultunt non deccnt verba compojita : 
rafferma il Savio. Eccovene nella ffttima Xifleffione una tirata 
piii lunga di quelle , che fà il Dottor Graziano in Commedia . 
Che lignifica , dice , quel gran funtore , c\ìe intorno à cotefle contro- 
yerfic fanno gl* Eretici nei loro avvtfi , e nei lor libelli intitolati 
Mercurii? Che interefie hanno cojloro in una canfat che fpetta^ 
alla nofira I{eUgion Cattolica ? Io non lòn’ Alchimilla , che vo- 
glia perder’il tempo , ed il fiato intorno à codello Mercurio ; 
laonde non sò ,checofa in e(To dican gl’Eretici . Sò bene.., , 
che l' Autore in quella Tua I{;jleffione CofSia rpropofiti. Mà pri- 
ma notate una verità , che non volendo , confeflTa . Dice efler 
quella unaeaufa , che fpetta alla nofira Heligion Cattolica: verif* 
lìmo . Màchi nTiàda effere il Giudice.? Se egli non vuoi 
contradirfi , ha da dire , che non puol’effere il Papa , perchc_i 
non intende la lingua dei Cinefi,onde non può come contro Gian- 
fenìo vedere il giufio fenfodeì lor libri ofcuri(fìmr, coli parla nella 
quarta l{ifleJfione ; E perche non ammette , che egli poffa giu- 
dicare della lor’intenzione : fe ciò pojfa farfi, ò nò dal Tapa , qui 
non s*efamina : così dice in quella . Eccovi dunque , fecondo 
H lènfo dell’ Autore , i’Imperador della Cina collituito Giu- 
dice in una Caufa , che fpetta alla nollra Religion Cattolica . 
Vedete ciò , che notai sù quello propofito nella feconda , c_» 
quarta ^flejfione ; poiché cade in acconcio ancof qui , nè io 
vuò ripeterlo fenza bifogno . 

Mà il chiedere,qual’intereffe abbiano gl’Eretici in queflaCau- 
fa’.chelpetta allaReligioCattolica,mollra nel Rifleffivo una gra- 
d’ignoràza de’termini.LaCaufa è benfi diReligione>inà no della 
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foU Rel^icm Cattolica in quanto fi contradiRingue da quella 
de*l*Eretici,i quali difcordano in alcune verità daiCattolici.Si 
tratu in eCTa del primo Precetto del Decalogo t VnumDeuwLjt 
colilo /in cui convengono Cattolici , ed Eretici; fi tratu di 
Riti fuperftiziofi, e idolatrici , egualmente abominati dai Cat- 
tolici e degl’Eretici.Dovea dunque dire,che laCaulà fpetta alia 
Jieli^ion Cri{lÌMtd ^ in vece di dire alla Cattolici , e coli 

avrebbe conolciuto 1 interefie t che vi hanno ancor gl’ Ere- 
tici , i quali Ibn Crifliani e credono , come i Catto- 
licr tin unum Deum Tatrem Omnipotentem Creatorem Cali y & 
Terrf : fon battezzati neiriftefla maniera , e forma dei Catto- 
Iici;e perciò fudditi della Chiefa , e foggettialla fua Giurifdi- 
zione . Ecco dunque l’interefle , che poffon giuftamente ave- 
re in quella Caulà > per il c!ie non è degno di biafìmo il lo- 
ro (Irepito , e che s unifchino con i Cattolici à prender l armi 
contro chi fe la vuol prender con Dio . E’ benfi degno di con- 
fiderazione , che 1 impegno dei Gieluiti fcandolezzi. non mena 

i Cattolici , che gl’Eretici : fegno evidoite ,ch’è fcandalofo, 
dicendo /y ifioti le ; 

dieunt ytdfaljumejje riion e(l putattdua i 
A' che dunque và nel fuo cervello machinando un’aitra in- 
tenzione llravolta degl’Eretici , che tutto il ior rumore fia_i 
per tirare il Papa à condannarei Riti Cinefi , à fine di valerfi 
di tal condanna, per infinuar poi airimperadore della Cina^ 
che la fpedizione del Legato aveva per oggetto d’introdurre 
in quei Regni i foli Francefiloro nemici? Egli è ben curiofo 
quefto difcorfo, il quale vuol, „„ mctrione. 

Jega ò qmì imerelTe hà il Papa con i Francefi , per intr^r- 
il foli nella Cma . Che hà da.&re la condannagione dei 
Riti con quello fognato fine? Se il Papa favefle avuto in_. 
mente, doveva più tofto canonizzarli, e comandare al foo 
Legato di prefenure aU’inrperadore un arapliflìmo- Diploma 
di u\ caoonizzazione, perconciiiarfila fua benevolenza , c_. 
rendeHo in quefta maniera pieghevole à quella infinuazione- 
5i vededunqpe »clKn<m,Umalizia.di5gI*£retki , mà. quella^ 

- ' deli* 
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deir Autore hà inventato quello per altro (ciocco motivo , 4 
fine di ftuzzicar’ il Papa à condannar le fue ftcfle definizioni • 
per timore , che nella Cina quella Caufa di Keligione divenga 
Caufa di Stato; penfando in quella maniera di poter col prete- 
fio della politica foftenere in Roma l’ impegno , come lo lòl- 
tengono i Giefuiti fcandalolàmente in Fekino . 

. Merita però l’attenzione , che qui richiama I’ Autore , quell* 
altro riflefib : Tongaft , dice , il lafo , che fta definito dal Sommo 
Pontefice , [che /' iatena^ion de' Cinefi ne' ^ti controverfi fia rea d' 
Idolatrìa , tutto che ejfi concordemente neghino ejfer tale: sè ciò pef- 
fafarfiy ò nò dal TapOy qui non s' efamina » Or quefla diehiara- 
^ivne di fua natura ( fia come fi vuole condita , o int^uccherata ) 
egn' un vede , che ella è una mentita [onora , che fi dà all' Impera- 
dor della Cina in faccia a' fuoi Topoli , quando egli ha dichiarato l' 
eppoflo . Già vi dimollrai nelle paflate Confider attieni , non dico 
la fciocchezza, mà la falfità di quella propofizione : i ^ti fi fan- 
no con buona inten':^'one , adunque non fono idolatrici, e fi pojj'ono 
praticare , Vi dimollrai ancora , qual fia l’intenzion de Cinefi 
fuifeerata dà i lor Rituali , dalle lor Dottrine , e dall’ evidenza 
dei fatti . Vi feci veder nella Qjùnta il giudo pelo delle tanto 
ricantate dichiarazioni Imperiali . Mi reda ora à dar’ una fo- 
nerà mentita fui modacciodell* Autore , come gle la dò cate- 
goricamente , per aver egli detto quanto fi legge nelle riferite 
parole : Non è vero , che il Papa non pofla dichiarar l’ inten- 
zione dei Cinefi nella pratica dei Riti , quando le lor parole^, 
ed i lor fatti la manifedano ; altrimente bifognarebbe sbandire 
ogni giudizio dal Mondo , mentre tutto s’ appoggia alle paro- 
le , ed ai fatti . Non è vero , che l’ Imperadorc abbia dichiara- 
to culto civile i Sagrifizii , che il Papa hà già dichiarati fuper- 
fiiziofi . Ripaflatc la Scinta Confiderati^ione , nella quale regi- 
firai la fua dichiarazione . Non è vero finalmente , che quando 
il Papa dichiaralTe l’ intenzion dei Cinefi fuperdiziolà , farebbe 
r ideflb , che dare una fonerà mentita all’ Imperadore ; fareb- 
be più todo un confermare quanto egli hà dichiarato con i 
fuoi libri Rampati . e quanto dichiara con i fatti evidenti • 

. > Ghc 





Che fe poi fi parla dell’ ultima Tua dichiarazione, con cui hà 
detto , che il Cielo da c(To adorato è l’ iftelTo , che il Dio dei 
Criftiani ; come ciò è una (bienne menzogna portali in bocca_« 
da’ Giefuitt di Pekino , i quali gl’ han dato ad intendere , che 
il noftro Dio è quell’ ifteflb , il quale nel Sagrifizio dei Cinefi 
fi fà comparire veftito di color ceruleo à cavallo d’un Dragone, 
la fonora mentita và più à colpire in faccia loro , che dell’ Ini- 
peradore : in quella guifa , che i’ ambizione de’ Figliuoli di 
Zebedeo, i quali per mezzo della Madre dimandarono à Crirto 
le prime Sedie , non fù da erto rinfacciata alla Madre , mà à i 
Figliuoli rte(Ti,alla cui irtigazioneella parlato avea , come no- 
tò S. Girolamo . Or querta fonora mentita i Gì efuiti già 1’ 
hanno avuta nel Decreto del Papa , che hà dichiarato , tron 
poterli ufare le voci Tien , e Xam 7*/ per nominare il Dio dei 
Crirtiani . Laonde il volerla oggi dillìmulare, comefà il nortro 
KifieiTìvo , col fìngerla non colà fatta , mà da farli , è un voler 
fare un miracolo , che non può fare l’ ifteflb Dio . Mà con tut- 
ta la Tua Rettorica , nonhà|||U|c^ potuto tanto difllmularla , 
che non ne abbia fatto compafflmn -yrìfln fa» qual- 

che (piraglio con quelle parole porte in parente!» ifìa come fi. 
vuole condita , ò ìnT^uccbcrata ; le quali alludono à quello ftudio 
veramente caritativo , che hà meflb il Papa nello ftenderei 
fuoi Decreti , di falvar, quanto hà potuto, l’ onore della Com- 
pagnia , fenza mai nominarla, come coilitigante in quella Cau- 
là . Vedete perciò la bella gratitudine , che ne moftra qui l’ 
Autore nell’ accennate parole , e fe gli ftà bene l’ accennato 
rimprovero di S- Ignazio: qaìbus càm benefeceris , pejores fiunt , 
Veramente è così ; poiché con tutto il rifpetto portato dal 
papa in quelli Decreti alla Compagnia , Pentite , con qual ri- 
Ipctto efla per bocca dell’ Autore parla di lui , e del fuo Lega- 
to — Diranno ( cioè gl’ Eretici all’ Imperadorc ; mà in effetto lo 
dice lui ) che la fua collera ègiujUjfima , per aver voluto il Tapa 
vtandar ordini à modo di Trencipe né* fuoi flati, ingerendoli in cofe 
meramente politiche,e civili, mandando colà un* ^mbafciadore,che 
comandava à Sudditi Cinefi con autorità di "Padrone , < ondannando 
^iti, e ■Cerimonie sàia Fede d' Europei ignoranti conofciuti dal me- 
- . . g defl- 
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defimo Imperadore , e dichiarati per tali . Sarebbe un far* eco al- 
le Ranocchie, s’io volciri rilevar tutto 1’ eiccrando di que(le_» 
parole . Si nega in foftanza al Papa T Autorità Spirituale fopra 
i Criftiani Sudditi d’ altri Paencipi. Si dichiara politico , e_» 
civile il culto di Religione . .Sj dd una mtntita [onora al Sommo 
Pontefice, che hà dichiarato , elTer’iRiti fuperftiziofi . E 
nell* iftelFo tempo , che fi reputa una graviifima ingiuria lo 
fmentire un* Imperador Gentile : talmente che , dice l Autore 
Ogn* Vomo d’ more ben vede , in quali ecceffi di ri[ntimento debba 
tcfcire quel Monarca; per nulla tiene lo Cnentire il Monarca del- 
la Chiefa , e niun conto fà del rilèntimento , che ne può , e ne 
deve fare. A* quello Icdiziolb , e temerario parlare aggiunge 
il condimento delle folite calunnie contro H Legato in quelli 
termini : mandando coli un* ^mbafciadore , che comandava à Sudr 
diti Crnefi con autorità di "Padrone , condannando R't» » e Cerimonie 
sii la Fede d* Europei ignoranti conofciuti dal medefìmo Imperadore, 
e dichiarati per tali , Dica un poco , in che hà elèrdtato 1^ au- 
torità di Padrone contro i Sudditi Cinefi ? forfè in fcorticarli 
conufurarie angarie Pfbrlèin obligarli à prender giuramenti 
fallì colle minaccie del ballone ? furie in efentarli dalle ba- 
ilonate con Patenti di Matematica ? forfè in far sfrattar dall* 
Imperio i Miflìonarii Evangelici , farli bullonare , incatenare, 
rilegare , come hanno fattoi Giefuiti } Quello è comandar 
da’ Padrone ; mà quella è prerogativa di lor foli , à i quali vo- 
lentieri o^w/yoTOod* onore la lafciarebbe. Io poi lafcioal Sorn- 
mo Pontefice il r ifenti mento , che merita l’ infolenza del Ri- 
fleffivo nelle parole già recitate;cd all’ illelTo tocca di rifpon- 
der co’ fatti à quelle, che vanno à ferire il fuo Decreto , calun- 
niato dall’ Autore come ingiulla , ed appoggiato [ulta feded 
Muropei ignoranti; fé bene io nella feguente Confidera^ione penfo 
di rintuzzar quella calunnia . 


CON- 
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CONSIDERAZIONE Vili, 

U Dite per tanto , con qiwl* affetto patetico incomincia.* 
l’Autore la fua ottava RiftelTione.A/rf non finifee qui il ma- 
le , e farlo con /enti mento dolorofo di molti, che amano di vero cuore 
la Chiefa Santa lor Madre . Sapete , quali fieno cofloro , chc_* 
parlano in fentimento cotanto dolorofo? fon quelli Refiì Qie> 
fuiti ^ d’ aNto , ò di cofeienza ( di cofeienza s’ intende , come 
d’ alcuni Matrimoni! clandcflini praticati di là da Monti)! 
quali vorrebero, come quelli d’ Azoto mentovati nei primo li- 
bro dei Regi cap. 5. accoppiar nella Chiefa i’Arca di Dio coli* 
Idolo Dagon; È con tuttoché quello fiali già rotto il collo di- 
nanzi all’ Arca eolia ballonata , che gl’ ha dato il Papa nel liso 
Decreto 4 pur tuttavia non s’ arrendono , non s’ acchetano, e 
piangono pià di rabbia , che di dolore , come l’ Anime de’ 
dannati . lo non vorrei , che loro avveniOTe per codeRa ollina« 
zionela difgrazia di coloro , dei quali potete legger l’ llloria 

nel luogo citato . . . 

Mà lèntiamo i doloro!] lamenti . ^uefla (^diranno cofloro^ co- 
sì parla collui,/i7 fojlawt^^a è una tacita fodisfa’^ione, che fi dà à Già-* 
Jenifii primi accufatori in quefia Caufa , per acchetarli una volta 
facrUkando loro la riputaT^ione , e la fama della tanto odiata da e(fi. 
Compagnia di Giesà . Eccovi un’altea volta in Tavola Gianfe- 
nio . M i , Padre Rifiellìvo , il Panunto non vuole , che in uni 
illelTo pranzo fi replichi tante volte ridelTo piatto; perche^, 
ci perde di riputazione lo Scalco , moRrandofi tanto povero 
d’invenzione neil’imbandireuna Tavola . Sè non che vi com- 
patifeo , mentre una vivanda fuor di Ragione , voi volete», 
che coraparilca più volte , per farvene bello . Voi dite , che_j 
i primi Accufatori in qucRa Caufa furono i GianfeniRi . Ave- 
ce fatto un miracolo cronologico , con far nafeere il Gianfe- 
nifino, allorché furon’acculàti codelli voRri Riti dal P. Mo- 
rales Domenicano . Egli venne dalla Cina à Roma fui princi- 
pio dell’anno 1 643. nel tempo di Urbano Vili. ne denunziò 
à.quel Pontefice le pratiche permefiè da i Giefuitià queipove- 
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ri delufi Criftiani ; e fucceduta la rao rte di Urbano ne otten- 
ne la condannagione dal di lui Succedbre Innocenzo X.^anno 
1 64S. quando non s'era nè meno per ombra fentito il nome_* 
del Gianfenifmo ; le cui propofizioni furono dannate da Inno- 
cenzo X. l’anno 165 Sapete pur anche la querela fattane-» 
dal rinomato Monltgrvor Palafoxin quelle famofe lettere fcrit- 
tc airilleflb Pontefice l’anno 1 647. e 1649. fopra le qualica- 
derebbe in acconcio far’una bella digrefllone . Ora in quei 
tempi non era ancor nato il Gianfenifmo ; ed i mentovati De- 
nunziatori (lavano in paefi così lantani , che nemeno avriano 
potuto fentirne l’odore , non che guflarne i meriti; come dun- 
que voi dite , che i primi Accufatori di quella Caulà furon i 
Gianfèni(li?Si vede bene, che non (blamente i vivi,mà nè mcn l* 
offa de i morti fon ficuri dalla rabbia dei voftri denti. Mà fegui- 
tiamo ilTefto:Voi dite, che coftoro dìtint\o,chequeflaii una taci- 
ta fodisfaT^ione , cIk fi da ài Oianfenifti: Chi (bn coftcM'o?Se fon 
Eretici , come hà loro.à difpiacere,che il Papa dia quella fodi- 
sfàzione ad altri EreticPforlè^un Diavola hà difguflo del gullo 
d’un’altro Diavolo?Quelloò un’argomento da’ Ebrei, allorché 
Lnc li. dillèro à Grido Sig,nor Nodro:/» Beel^ebub •principeDcumonioru 
Deemonia eiicttSe fon Cattolici;come polFono fentir così empia- 
mente del Romano Pontefice, che abbia voi fato con deteda- 
bifabufo della fua autorità nel decider le quedioni di Fede,fa- 
grificare all’odio dei Gianfenidi una verità della Cattolica_*i 
Religione ? Son dunque i vodri Giefuiti , che così dicono , e 
fiete voi , che così fcrivete ; E volete colorir queda maligniti 
coll’ombra degl’Eretici , i quali tutto che nemici della Chie- 
fa Cattolica , mai (bn giunti à lacerar’il Papa .con fimil calun- 
nia . Qu^i adunque fon quei figli , col pentimento dolorofo det 
quali voi parlate , che amano di >ero cuore la Chiefa Santa lor 
Madre ? Povera Madre I Se di queda forte èr l’amor dei fuot 
Gen.25. f^gii ^ pu{>dir con Rebecca ; Si fic mibi futurum erat y quid ne- 

cefiefuitmeconcipere} ■ «r 

Tralafeioquì di ponderare l’imprudenza del Rifle(nvo,m 
ferft di nuovo lafciato cader dalla penna il motivo della ripu- 
tazione , e della fama della Compagnia ; col quale dà chia- ^ 
’ ra- 
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ramenteàcooofcere , che la protezione prela dei Riti Cineir, 
non è zelo di Cridianità : non è punto di Religione ; mà 
puntiglio d’impegno ; accioche non polTa mai dirli nel Mon- 
do , eh; i Giefuiti fian capaci d’errare nelle lor’opinioni ; par- 
ticolarmente in queda , la quale f prima che fode portata al 
giudizio della S. Sede , fii con decreto Conciliare del Colle- 
gio Romano dabilita per definizione incontradabile. Oh que- 
lla sì , eh’ è infallibile affai più , che un Decreto del Concilio 
Ecumenico , ò del Vicario di Crido . L’ hà definito il Conci- 
lio della Compagnia ? Sìleat à facie ejus omnts terra. Voglio 
bensì efaminar’ à minuto le parole , che lieguono à quelle rap- 
portatevi fui principio del paragrafo antecedente; mà indarno, 
ferebe pià che mai fiera promoveranno la lite contro /’ infallibili' 
tà de' Sommi Tontefici , valendofi di quefla flcffa dìchìara'^fione con 
la fpermoijt d' aver* in ciò Compagni , ò almeno diffimulatori i fuoi 
medefìmi Ì4wer farii. Io dimando , chi fia in oggi, che promuo- 
va la lite contro l’ infallibilità del Sommo Pontefice ? Eccone 
il rifeontro in termini precifi . Il Pontefice CLE MENTE XI. 
dichiara con Decreto (blenni punto , che appartiene 
al primo precetto del Decalogo (egli è pur’un punto di Fede^ 
e condanna come illeciti , e fuperdiziofi i Riti Cinefi permef- 
fi da Giefuiti . Tutta la Compagnia fi mette in arme , e vuol, 
che il Papa abbia errato . Mà con qual pretedo ? con quello à 
punto de i Gianfenidi , cioè del fatto non intefo , del fenfb 
non penetrato delle parole . Son’ adunque i Giefuiti : i quali 
fiii che mai fiera promoveranno la lite contro l* infullibilità de* 
Sommi Vontefici , valendofi di quefia flejfa dicbiara:^ione con Ioj> 
fperano^a d'aver* in ciò Compagni i Gianfenidi . Mà non bifb- 
gna dilfimulare le ultime parole, che feguono : ò almeno diffi' 
mnlatori i fuoi medefimi ^vverfarii , con le quali il Rlfleffivo 
pretende d’ infinuare , che la Corte di Roma , per far’ un tiro 
plaufibile a i Gianfenidi ( ed è quello di fagrificar loro la ri- 
putazione , e la fama della Compagnia ) abbia diflìmulata , 
per meglio dire , fagrificata l’ infallibilità del Sommo Pontefi- 
ce con la condanna de i Riti . Chi mai averebbe penfato un’ 
intenzione tanto diabolica nel Vicario di Giesù Crido, in una 
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Congregazione di tanti Teologi , Prelati , e Cardinali , per 
dottrina , per nafcita , e per dignità Eminentiffimi ? In chi fa- 
rebbe potuto nafcere fomigliante giudizio , il più temerario , 
che fiafi mai udito, fe non in chi antepone aiP onor della Chie- 
Ik la propria edimazione , alla purità del V'^angelo il proprio 
impegno, all’ Lncontaminaziooe della Fede il proprio inte- 
reffe? 

Sentite poi , come fi sforza di provare queda bedemmia : 
Ecco là , dice per bocca del Gianlènida , un "Papa , che hà per-^ 
nieffo què* £ìti , tome puramente poiitìci , dopo ejj'erfì già udita Ix 
parte contraria, fen^A che allora vi /oJJ'ero le dichiarat^ionì unìfor- 
ni fatte dair Imperadore . Eccone qui un' altro , che contradice al 
primo , e li condanna full' attefljT^ione di alcuni , che guardano, 
quei T^ovclli Criftiani , come ben fappiamo , con occhio di Madri- 
gna , un de’ quali , che hà mejfo pià rumore di tutti , e flimavafi 
un Oracolo di fapere , è [iato con Decreto Imperiale dichiarato 
ignorante della lingua , de’ libri , e de’ Aliti Cinejt , bifognofo d’ In- 
terprete per intendere , e fare’ intendere dalT Imperadore , che hà 
voluto efiminarlo egli (lejfo in perfona . Due fatti fi rammentano 
in qiiedo padb , ambedue però coll’ arte lolita falfificati , per 
ingannare i Semplici : ne manca un’ altro , che lo rappor- 

tarò io, per intiera notizia dei rammentati . li primo concer- 
ne il Decreto d’ Aledandro Vii. l’anno 1656. Ibpra la per - 
midìone dei Riti. Il fèccndo riguarda il Decreto dell’ Impe- 
radore Cinefe contro Monfignor Maigrot Vefeovo di Cono- 
ne , e Vicario Apodolico di Fokien , dichiarato in eflb igno» 
Tante di quel linguaggio . Quanto al primo , è vero cheli 
Pontefice AlelTandro approvò femplicemente lerifpode date, 
dalla Congregazione del S.OSìzio Ibpra i Quefiti propodi dal 
P. Martinio Giefuita, concernenti fola alcuni Riti , non tutti 
quelli , cheadefib Ibn condannati . Mànon è vero , che ciò 
facede dopo ejferfigià udita la parte contraria , come qui dice il 
Kilkllìyo , dando ad intendere , che la Sede Apodoìica abbia 
parlato con due lingue , una contraria all’ altra Ibpra l’ idei- 
lo fatto fermato in giudizio contradittorio . Qiiedo è propria- 
mente impugnare i’infiiliibilitàdeirjdefla S.Sede , la qual 

par- 
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parla Colla loia lingua dello Spirito Santo.Uditen'e brevemete 
i’ Iftoria . Si fpicca il P. Martinio dalla Corte di Pekino Fa- 
tKofi Babilonia , Centro iT errori , ^Aftlo delC ateifmo , nella cui 
fcuola aveva tanto profittato , che meritò di giungere al Ibm- 
mo grado di Mandarino del primo rango ( S.Paolo certamen- 
te non atte le con tutta la fua fapienza à procacciarfi quell* 
onore nell’ Areopago d’ Atene ) e fi prelenta dinanzi al Trono 
Apollolico di ÀlelTandro VII. proponendo alcuni Quefiti , 
inzuccherati , e conditi con gl’ Aromati di quella fonderìa di 
menzogne . Dice , trovarfi nella Cina una collumanza d’ono- 
rare i Progenitori defonti , e l’ antico Maellro Confucio con 
alcune cirimonie politiche , à folo titolo di gratitudine illitui- 
te , niente offerendo , niente lor chiedendo nihit offerendo , ni- 
bil petendo : Rifponde la Congregazione , 1 ’ approva il Papa , 
che in tal forma elpollc li pollbn permettere.Tanto,e non piò, 
nel brevilfimo fpazio di tré mefi palsò in quell’ affare ; fenzaj 
che vi folTe Contradittore alcuno, come fi può leggere nell* 
iftelTerifpolle , che vanno lla mpate . Vedete pertanto, con 
che buon llomaco dica il Riflclnm che Aleflandro VII. ap- 
provò i Riti ot cond^niuti ydoppoejferji^'iàiidita la parte con- 
traria . 

Mà che tanto zelo dell’infallibilità d’AIelTando VII. e niente 
di quella d’ Innocenzo X. ? ( quello è il fatto , che dilfi- 
mula il Rifieflivo,con tutto che fia infeparabile dal fuo propo- 
fito ) vuol forfè calTar dal Catalogo de’ Sommi Pontefici que- 
fto, perche condannò anch’ elTo quelli- Riti full’ efpofizione 
fattane dal P. Morales, e prima di lui dall’ Arcivefeovo di 
Manila, ed altri Prelati d’ Oriente? Per poco , che non ne 
promove l’ illanza con quelli ftolti Giudei rapportati da’ Ge- 
remia ; Eradamus eum de terra viventium, & nomen ejus non me- Jer. i x. 
noretur ampliris. Condannar ciò , che hà canonizato il Con- 
cilio de' Giefuiti ? è quello un’ apollatar dalla Fede , ò per lo 
meno dal Cattolichifmo . E perciò non fi faccia menzione di 
quello Pontefice , come fe mai feduto avelTe nella Catedra di 
S. Pietro. Mà al marcio difpetto del Rìfleflìvo, il Decreto 

Innocenzo X. Ipedito l’ anno 1(^45. s’ è trovato faldiflìmo , 

per- 
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perche l’ elpofto dal P. Morales , doppo lunga diTamina , è 
(lato riconofciuto veraciflìmo in fatto , e perciò da CLE- 
MENTE XI. confermato con definitiva Sentenza . Se qui fi 
trattafle d’ una Caulà Forenfe , potrebbe dirfi , che la Com- 
pagnia hà due Giudicati contro : Ma perche fi tratta d’ una..* 
Caufa di Fede , io dico, che ne hà tré , comprefovi quello d’ 
Aleflandro VII. il quale non hà parlato diverfamentedagr al- 
tri due. Voi ben Capete, che nel dritto sì Canonico , che Civi- 
le 1’ argomento prefo dal fenfo contrario della Legge fi (lima 
tanto forte, quanto la legge ftefia ; mercè che , come dicono 
i Dottori , è un evidente efprefllone della mente dei Legiflato- 
re . Quando pertanto Alefiandro VII. hà permeflb le Cirimo- 
nie dei Gin efi fatte in onore dei Progenitori defonti, e del 
Maeftro loro Confucio , (pogliate da ogni forte d’ offerta , di 
preghiera , di fiducia , e di culto religiofo , come rapprefen- 
tolle il P. Martinio , venne à proibirle conteftualmente,vefii- 
te di codefte circoflanze; come le proibirono primi di lui 
Innocenzo X.e dopo di lui CLEMENTE XI. avendole ville 
nell’ abito loro Cinelè , e non traveftite alla politica , come 
vogliono far travederle i Giefuiti . Non hanno adunque que* 
fli tré Pontefici contradetto l* uno all’ altro , né promulgato 
Sentenze contrarie; Tutti fono flati uniformi nel fenfo di con- 
dannar le pratiche fcandalofamente permefle dalla Compa- 
gnia ; perche tutti hanno parlato colla lingua dello Spirito 
Santo , E perciò vada il Riflefiìvo ad appellarfene al Tuo 
Confucio, e faccia rivocar quella Sentenza; giache tanto me- 
rito s’è acquiflato nel Tuo Tribunale con quelle fuc Rifiejjìonì, 
che gli flarebbe bene una Statua nel Tuo Tempio con queflo 
Elogio : Vofuìfii aras confufionis , aras ad libandum Baalim . 

inquanto al fecondo fatto , di cui fi fa menzione nel paflTo, 
che fliamo commentando , il quale , conve già vi diffi ; confi- 
ile nell’ aver l’ Impcradore dichiarato ignorante , Monfignor 
di Conone della lingua Cinefè ; Contentatevi , che io prima 
di dirvene rifloria , vi faccia avvertire la folenne bugia del 
Kifìefiivo nel dire , che il Decreto del Papa fi fonda nell’ atte- 
flazione. di quello Prelato , Leggete tutto .il Catalogo degl* 

Au- 


Autori , che fon citati negl’ Atti ftainpati di quella Caufaivot 
non vel trovarete già mai mentovato ; tutti fon Giefuiti , co- 
me altrove hò avvertito . Se guardino, come dice T Au- 
tore > quei T^cvelli Crifliani con occhio di Madrigna , io non ar- 
difeo d* affermarlo , ò negarlo . E’ certo . che loro fleill con- 
dannano l’impegno di quei d’ oggi dì , i quali veramente ri- 
guardano quei Novelli Criftùini con occhio di Madrigna . Che 
direiled’ una Madre, la quale allevale il Tuo £giiolo , come 
fiiol dirli, per Ja forca ? che li permettefle il far Tufure ? il far 
le fuperllizioni ? TincenfarVil Diavolo ? farebbe ben* altra, che 
una Madrigna; voi la direlle una Strega. Ma veniamo all' Ifto- 
ria di Montìgnor di Conone. Qi^lli è quello , di cui fi dice , 
che hà mejfo pià rumore di tutti ; e con ragione , perche effendo 
egli Vicario Apollolico di Fokien , come buon Pallore, che 
vegliava alla cullodia dei Ilio Grege , vedendolo infidiato dai 
Lupi di tante fuperllizioni , fi pofe à gridare con un fuo Pa- 
ftorale Editto al Lupo , al Lupo ; avvifando tutti gl’ altri Pa- 
llori àfe fubordinati di guardarfi bene da quelle bellie . Egli 
dunque fi\ chiacnato dal Pacriarc«i^piglÙi,^jGardinale , alla Corte 
ad illanza de’ Giefuiti, i quali coi pretello di verificare in -con - 
tradittorio giudizio la dichiarazione più volte mentovata-^ 
dell’ Imperadore , gli tefero ia trappola poco diflìmile à quel- 
la , in cuifù colto r innocente Urla . Non sì tollo giunto à 
Pekino , ne portano la notizia ali’ Imperadore , lo dipingono 
per un’ Uomo capace d’ ogni male , e prima che il Patriarca-* 
neparlaffe con S. M. con talfrafe apunto il Regolo Primoge- 
nito lo defcriveal Milfionario Appiani . Per abbreviar’ il rac- 
conto : partito l’ Imperadore per Tartaria , due Mandarini 
fecero chiamar’ alla lor prelènza il Prelato , e feduti nel Tri- 
bunale eretto nella Cala de’ Giefuiti, gl’ intimano l’ ordine.* 
imperiale di metter* in iferitto ciò, che nella Dottrina di Con- 
fucio trova di ripugnante alla Religion Grilli ana , Avveduto- 
fi egli dell’ imbofeata, tutta diretta à far’ avocar con limile 
llratagemma quella Caufa di Religione dal Tribunal Supremo 
della S. Sede al Sommo Tribunale dell’ Ateifmo , premunii* 
fi con una pretella giudiziale negl’Atri della VifitaApolloli^a 
. . . / * con- 
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contro i Giefuiti , come Autori di quedii machina e {Irettdi 
da replicati ordini de’ Mandarini, me(Te in ifcritto (opra cin- 
quanta Telli Cinelì difcordanti dalla Legge Criftiana . Por- 
tato il Foglio all’ Imperadore, che (èmpre avea i Giefuiti à 
fianchi , come AlTenbri di quella Caufa , fugli notificato un,« 
altro precetto Imperiale, di metter fimilmente in ifcritto le ra- 
gioni, perche i Tedi appuntati dilcordalTero dalla nodra Leg- 
ge ? enervate di grazia , Signor mio , fe il pii\ fcaltro Curia- 
le della CuriaRomana a vede faputo maneggiar così bene que- 
lla Caufa , per tirare infenfibilmente l’ Awerfàrio del fuo 
Cliente nella rete tefagli . La fcansò tuttavia l’ accorto Pre- 
lato con una breve , mà fodanziofa rifpoda , dicendo , che 
la ragione di tale Concordanza nafeeva dal non poterli làgri- 
ficare dai Cridiani , sè non al folo , e vero -Dio ; E per tron- 
care tutto in un colpo ogn’altra dilputa, lì dichiarò ignorante, 
e che non poteva dir di vantaggio . Mà non finì quivi la lee- 
na : perche non era quedo tutto il fine de’ Giefuiti . Tré colè 
congiuntamente voleano; 1^ prima tirar la Caufa al giudizio 
dell’ Jmperadore , con farne apparire il povero Vefeovo pro- 
motore : la feconda farlo dichiarare ignorante, come già s’era- 
no preventivamente vantati ; e la terza farlo ritrattare à forza 
di minaccie di quanto avea ìcritto à Roma contro le lor prati- 
che fcandalofe de i Riti Cinefi . Non avendolo pertanto po- 
tuto cogliere nella Ibpradetta rete , in cui penlàvano , che da 
fe dedb s’ avviluppade , fi rivollero à dargli la caccia con la 
violenza d’ un’ altro Decreto Imperiale , che chiamollo alla 
Corte di Tartaria , proporzionato luogo per efeguire il dia- 
bolico difegno . Quedo colpo ancora per la prudenza , e for- 
tezza del buon Vefeovo andò loro fallito , nò poteron conlè- 
guiresénon quanto egli volle loro concedere : Impercioche 
à fcanfar la contedazione della lite avanti al Tartarico Tribu- 
nale , prima di partir da Pekino fece una .proteda giudiziale 
in quello del Patriarca , con la quale folennementc dichiarò, 
che non potendo futtrarfi dalla violenza , con cui veniva ftra- 
feinato auanti all’ Imperadore , fi farebbe bensì dimodrato 
ignorante della lingua, e libri Cinefi , per ubbidire in quella 
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maniera al divieto fatto à se , ed agl’ altri Millionarii di trat- 
ure , e difputare avanti à quel Giudice incompetente dellej^ 
materie controveriè; ma nell’ ifteflb tempo fi offeriva prontif- 
fimo di ciò fare dinanzi ai Patriarca • Voglio qui recitare al- 
cuni periodi di quella pretella, per far con eflì rifaitar la verità, 
cheiGiefuiti nafeondono in diferedito di quello degno Pre- 
lato : Hàc magni etiam ex parte fpeBant yefuita , ut folemni 
peratOYÌ5]udicÌQ imperitia daniner -, multifque , qui /erre tejlimo^ 
nium pojfunt^tlli declararunt , fe faSluros , ut flatim atque adveni- 
lem ^ folemnitèr ignoranti^ damaarer . E^everendiffimus D, Epifeo- 
pus Tekinenfis,me audiente , Excellentia Velira retuUt , fibi à T, 
Cerbillon ( quelli è Giefuita ) di^um fuìjfe , futurutn , ut ìnTar- 
taria Imperator lìbrum è difficilìùribus mìhì legendum porrigat , 
ut videat , num legete fiiam i quaft verò Imperator unquam cogl* 
tajfet , hominem examìni hujufmodi fubìteere , nifi hoc illi TV. Je» 
finita fuggelfiffent * T^equebxc eo animo refero y quafi *valdè ad 
rem faciant : jim hominunt homo maximè imperitus , quod Jefuìtis. 
haud agre concedo y quid hoc ad Stnìcos ertùres ì atque utìnam me 
féxcenties imperitia damnato , qfi^X’\ime mmt Religioni nofira im* 
tninentla pericula confiflerent I V eròm praterquamquod ea , qua: 
commemoravi y quis I{^ Tatrum animus fity qudm pia illorum 

apud Gentìles officia luculentiùs exhìbent , certè nullatenus conve^ 
flit , ut I[eligionlsy Deique caufa ntei occ afone in diferimen adduca^ 
tur y & quodammodu pendeat ex vana pernia ofentatione y qu(L^ 
futurum fperant Tatres , ut me abripi fnam . .Ac re vera eo 

locores funt y ut tametft Dei Cauf am uti .Angelus agerem , nibilo 
[eciàs tamquam agrefiis , & imperitus apud illum fuggiltarer , qui 
me jam eo nomine fecundo fuo' Bjfponfo fuggiltavit ; quìque^ 
^ejiiitarum , & fua , utpote Confucii, avitaque fuperfiitionis cau* 
fa Patrottus , & Juiex e(ì . Et fi quid è contrario mtnàs'appofitè 
dicerem y bine certo certius ampli or occafio fumeretury Der^ caufa 
detrahendi \ Ruit 'Però illa Jefuitarum m ad? ina y fi y uti jam feciy 
me imperitum effe f ponte dcciarem . 7{pn deerunt profedo qui Der 
caufam , ubi id opus fuertt , peritò , jlrenuè , invidè tuean- 
tur . T^è.tamen hac meà confeffione , & declar adone , uti i ater ir 
rebus folent TT. abutantur , /eque inde vidoriam confequur^ 
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tos effe clamìtent , decUro , CJ'* proteftor , f«r paratum effe coram ' 
Esccellentia yejlra tamquamyudice competente bis de rebus cunis 
T'P.yefuitis agere , quando, quotìes decreverit , Et quam^ 
tumvis imperìttis firn , Caufam Dei , adeà certa ìlla , evìdens 
efl , Dhinà juvante gratìà , fte defenfurum effe me confido tam esc 
Sinicis lìbris , quàm ex libris ipforum ^efuitarum , ut TV» fi 
non ad filentium , faltem adìncìtas redigam , Traterea ex eo quoi 
difputatìonem coram Imperatore refugiam , ex quacumque re , 
qua hac occafione contìngere poffit ,fi quid , prafertim in I{eUgio^ 
nem , mali eveniat , proteftor , id nullatenus in me , qui adatlus , 
& contra meam voluntatem iter aggredior , fed in TV, ^efuitas 
hujus vìolentìa »AuBores recafurum» 

. Eccovi pertanto smafcherata quella larva dell’ignoranza^ 
con la quale pongono tanto ftudio i Giefuiti di fcreditar pref- 
fo al Mondo un Vefcovo , che hà làputo con la dottrina , e 
con la verità (velare i lor’ errori, e far comparire di qual fapo- 
re fia il lor fapere . Non vi pare , che fe non foflero tanto ac- 
ciccati dalla paffione, aveflero dov^uto lèppellire in un profon- 
do filenzio quello fatto, che rifulta in perpetuo obbrobrio dei 
Giefuiti di Pekino manipolatori dellaftomachevole palliccio 
Cinefe ; più torto che farne quefto vergogno!© trionfo ? Han- • 
no creduto d’ avvilire in fommo grado Monfignor di Cono- 
ne , con farlo dichiarare ignorante nella Corte di Tartaria ; e 
non (ì fono accorti , che con querto mezzo hanno avvilito (è 
fteffi , ed efaltato la virtù eroica di querto gran Prelato . Vo- 
leano , come vi dirti, tirarlo al contradi ttorio dinanzi all’ Im- 
peradore , per tirarvi con effo lui ancora la Caufa. Egli Teppe 
andarvi fenza portarvi la Caufa.Voleano fàrlo dichiarar’igno- 
Tante : egli Teppe.conla Tua» umiltà prevenir la dichiarazione , 
c sfidar’ i GiciUiti à battaglia.Voleano farlo ritrattare di quan- 
to avea fcritto à Roma contro! Riti Cinefi , egli qual altro 
. Eleazzaro defcritto weìMaccoheìvìr atateproreSius , & 
tu decorus compellebatur cairnem porcinam manducare , voglio di- 
re , col terrore della prefcnza Imperiale veniva violentato ad 
approvare , col ritrattarli , gT immondi Sagrifizii del porco, 
che fi fanno dai. Cinefi , e fi canonizzano dai Giefuiti à Con- 
. . fucio 
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fucio . Egli però Emulatore di quel venerando Vecchio ccgt- 
tare capii atatis , ac feneSiutis fua emìnentiam dignam , & inge~ 
nitéC T^obilitatis canitiem , atejncàpuero optima conver fati onte 
aUus , & fecundàm SanBéC , &• à Deo condita legis conflitiita ; e_. 
con intrepido cuore foftenne la batteria à codo della propria 
eftimazione , e della vita ifteffa , sè fofle bifognato . Non_« 
vorrei v’ imaginafte , ch‘ io con ciò pretenda di teffer’ un pa- 
negirico à quello Prelato ; intendo folamente di rintuzzar la 
sfrenata licenza del Rifleflìvo , il quale ad ogni paflb inveite 
non con bella penna , come alcuni pocofaputi la fpacciano,mà 
con infìpida sfacciataggine , la fua umiltà , e la Tua eroica.» 
coHanza . 

M’ avvedo d’elTermi forfè troppo fermato sò quello palTo ; 
mk non è inutile al mio propofito , nè farà ingrato per avven- 
tura alla vollracuriolità; Ritorno al Tello. Doppo aver l’Au- 
tore fatto parlar gl’ Eretici nel lènlb , che avete udito , pren-» 
de à far parlar’ i Cattolici , e cosi dice : mà che diranno anche i 
Cattolici , quando fi 'Vegga f che Iddio noi permetta già mai') perfe- 
guitata la fede in quel vallo impeUh^, skauiUo l'Evangelio per 
fempre co' fuoiVromulgatori , e coflretti all' ^pofiafia , alla fugay 
all' efilio quegl’ Orfani Criftiani di natura timidi , rimafii foli à far 
riparo à jÌ fiero impetuofo torrente^ dobbiamo noi credere , che iru^ 
ma defolag^ione sìfunefla non s' abbia à intenerire il Crifiianefimo» 
e che alto'^a non debba rimirarfi con altri occhi,e con altri fentimen^ 
ti quefla gran lite ? Piangerà fenza dubbio il Criftianefimo in 
veder dalla Cina sbandito 1’ Evangelio , come già piange nel 
veder perlèguitata la Fede in quel vallo Imperio ; mà come_» 
pianfeCrillo fopra Gerufalemme . Voi ben fapete , che non 
il Popolo , mà gli Scribi , e Farifei fuoi Maellri erano quelli, 
che perfeguitavano il Redentore , e la Legge , che predicava; 
ccil nella Cina non è il Popolo , non l' Imperadore , che per- 
Icg'uita la Fede , mà i Giefuiti , i quali perciò faranno fempre 
righardati dal Crillianelìmo , come furon riguardati da Grillo 
quegl’ avari Politiconi . E lìcome il Divino Maellro , preve- 
dendo una defolagione sì s’intenerì per compallìone ben- 
sì , mà non s’aRenne dal predicare la verità del ilio Vangelo; 

così 
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COSÌ la Chiefa con tutta la Tua tenerezza" non pbtrà rimirar co/t 
altri occhi , e co/t altri fentimenti gran lite , che con quelli, 

co’ quali r hà terminata , cioè à dire colle malfime del Vange- 
lo, coll’efempio degl’ Apolloli , e colle regole de’ Sagri Ca- 
noni . Coftui però pretende di mutar gl’ occhi ancora alla_», 
Chiefa ò per lo meno abbagliarle la vida con quegl’ occhiali 
di nuova invenzione , che hanno mclTo fuori i Giefuiti, volen- 
do con quelli farle traveder la Religione trafmutata in politi- 
ca , l’ Ateifmo , e l’ Idolatria in Religione . Sè rellerà sbandi- 
to il Vangelo dalla Cina , chi n’ aurà la colpa ? non gi.^ quelli, 
che lo predicano nella fua purità , come non 1’ ebbe il Reden- 
tore , che così predicono nella Giudea , mà i Cinefi fteflì , e, 
molto più i lor Maedri Giefuiti , che turando gl’ orecchi alia 
verità , ed aprendogli alle favole , come dice S. Paolo , s’abu- 
farono della Vifita Apollolica , non ceg/ioverunt tempusyi- 
fitationis fua . 

Mà fentiamo ciò, che fà dire al Crillianefimo — Ecco ( diraf- 
fi allora ) una Vigna , che hi coftato ce/ito diciafette anni di /udori, 
e di travagli , dl/ertata , e dijlrutta con itn tratto di penna , ingra- 
:^ia d’ alcuni pochi che non l’ avevano nè sbo/cata , nè arata ; mi 
era/io fopravenuti nel Campo gii /minato à dirvi /opra il lor pare- 
re con la ma/io fui fianco/mina/idovi poi aW ofcurola 7^I‘:^:i'ania-3 
delle difcordie,che hi rofo finalmente queflo bel frutto. Noti sù 
quefto paflb il Candidato della Rettorica , che il Riflelfivo 
non hà così bella penna come tal’uni la decantano, poi che non 
maneggia troppo bene l’ allegoria della Vigna , la qual dice_» 
arata , esbofeata , e fulla quale , foggiui\ge, elTervi (lata all’ 
olcuro feminata la zizzania delle difeordie . Dovea fervirfi di 
quella del Campo , per alludere alla parabola della zizzania-» 
mentovata dà S. Matteo . Si dicono ararfi , e feminarfi i Cam- 
pi , piantarfi le Vigne, e così ne parla la Scrittura Sacra : Se- 
ninaverunt agros plantaverunt yineas . Mà la Crna dicali 
Campo , ò dicafi \^gna , s’ è imbattuta in cattivi Operarfi 
Alle mani di coftoro in capo i cento diciafette anni hà relb un 
tal frutto , che hà bilbgnato con un tratto di penna bandirlo co- 
me velenofodal commercio del Crillianefimo , E ( lèguitando 
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l’ alle^om della Vigna, fovente replicata dal Rifleflìvo ) sè 
non lì toglie loro dalle mani , diverrà predo una felva di mo> 
Uri à tré capi , Ateifmo , Idolatria , e Cridianità , da render 
bensì loro grand’ utile , come lo rendono certi , che lì veggo- 
no portar’ in giro per il Mondo dai Ciarlatani ; < ma da far’ un 
giorno Ibfpirar il Padrone . Olfervate , che razza di Vignai 
juoli fian codedi , e verrete in cognizione della qualità della.. 
Vigna . 11 Padrone manda più fervi per averne il fruttato ; di 
quedi nè pur’ uno andò (alvo dai lor'infulti . Ultimamente 
prende partito di mandarvi un fuo figlio caridimo , tanto li- 
mile à lui nella podedà delegata , che rapprefentava al vivo 
la dia deda periona . linpercioche diceva trà lè,almeno à que- 
llo portaranno rifpetto : Verebuntur filium meum , Mà peniate 
voi ! vedendolo ancor da lontano , s’ unirono à confìglio per 
perderlo , e tanto Fecero, che dualmente fé non l’ uccifero , 
almeno gli meiTero le mani addodb , e lo cacciarono in prigio- 
ne . Manco male però , sè non fe la folTer prefa contro lo def- 
fo Padrone ancora . Con un pretedo di Padronato tentano di 
levargli la Vigna; equeftoè dice P. Autore 

ejjer coftato cento diciafette anni di /udori, e di ftenti : Quedi fo- 
no quei valenti Vignajuoli, i quali 1’ hanno cosi bene sbofeata: 
che hà dovuto il Padrone ricominciar da capo : e per quedo 
brontolano , fchiamazzano , bedemmiano contro di lui , co- 
me fa il Kifledìvo , dicendo in quedo luogo con villana info- 
lenza , e con temerità da procedo , che ciò hà fatto in gra's^ia 
di alcuni pochi . Or vedete , sè il Padrone avendo fperimenta- 
to per si lungo tempo l’ infedeltà , e la ribellione di quedi an- 
tichi Agricoltori , i quali hanno avuto bel dire , come dice co- 
ftui bruttamente , e fcrivere , e protejlare , e correre sè, e già dal- 
la Cina à B^ma , e da /doma alla Cina], e recar fedi , e dichiara- 
t^ioni Imperiali, e lettere dei yefeovi, e teflimonian^e, e giura- 
menti , potea giudamente più di loro ddarfi £ sè non hà vol- 
futo credere nè alle loro parole , nè alla loro integrità , nè alla lor 
lunga pratica , nè al lor Japere , n’ ebbe più che ragione men- 
tre le parole furon bugiarde , l’ integrità inganno , la lunga-j 
pratica fcandalofa , ed il fàpere ignoranza . 

Dop- 
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' Doppo d’ aver palTeggiato alquanto per quella Vigna , per 
dar nell’ umore ai noftro RiBeflTivo , e fargli altresì gallare il 
frutto di elTa , palTo con lui dal fenlb allegorico al letterale . 
T roppo , dice , importava alla Crifiianitd , che il Morales non fi 
foffe ingannato ; ma in vece fua avejfe prefo abbaglio ^leffandra 
■yil, dichiarando lecito ciòiChe era illecito • Qui fi vuol avertire 
Ja replicata malizia del Rifleflivo per ingannar laCrillianità . 
Duefuron’ i PredecelTori del Regnante Pontefice, che decre- 
tarono fopra i .Riti Cinefi , come hò dimoilrato di fopra nel 
4. Ma che tanto gelo : Il primo fii Innocenzo X. che li condan-j 
inò nell’ anno 1 645. falla veridica efpofizione del P. Gio:Bat- 
tifta Morales Domenicano, ed il fecondo fà Alelfandro VII. 
che li permefle nell’ anno 1656. full’ elpofizione faifa del P. 
Martinio Giefuita. Quando pertanto egli tocca il primo ta- 
llo, nomina il P, Morales ,enon parla d’ Innocenzo X. 
-quando tocca il fecondo , parla di ÀlelTandro VII. e non no« 
mina il P. Martinio . Sapete perche? ve ’l dirò io : perche in 
quelle lue J^ifieffioni nient’ altro pretende in follanza , che im- 
pugnare il Decreto di CLEMENTE XI. con farlo apparire al 
Crillianefimo erroneo, mettedogli in faccia quello'dl AlelTan- 
dro VII. fenza mentovare il P. Martinio , che colle fue bugie 
vi’ellorfe; là dove tace quello d’ Innocenzo X. che lo fian- 
cheggia , con far menzione (blamente del P, Morales , che 
r ottenne colla verità • Mà viva Dio ! non s’ ingannò il Mo- 
jalcs , nè fò ingannato Innocenzo X. non prefe abbaglio 
Aleffandro VII. sì bene fi\ abbagliato dal Martinio, e 1 ’ ha fat-* 
■to conofeere CLEMENTE XI. il quale hà finalmente cano- 
-nizato il Decreto Innocenziano, lènza intacco dell’ AlelTan- 
drino , come di (òpra olTervai • E qui mi rella da farvi oITer-* 
•vare , che il Rifleflivo è un folcnniflìmo Ingannatore ; e trop- 
po importa al Crillianefimo il conofcerlo qual’ è , per non la- 
•Iciarfi fubornare da quelle fue (èdiziofe ^flejfioni , degne fola- 
mente d’ efler brugiatc in olocaufto col porco dinanzi all- 
Altare.del Ilio Confucio . 

Seguita egli à fcaricar’ invettive contro il Vefeovo di Co» 
none, dicendo così : Troppo era pernici ofo alla Chiefa di Dio ^ " 

che 


che itn yefcovo rinuovator dell' accufa avejfe anch'egli prefo un ai- 
baglio per ignoran^i^a . Che abbaglio ? che ignoranza ? è forfè ab- 
baglio ciò,che hà dichiarato vero la Chiefa ? è ignoranza il 
confutar gl’ errori del Gentilefimo ? è ignoranza il dar cono- 
fciménto del vero Dio agl'infedeli col Vangelo alla mano,' 
più torto che predicar le favole de’ Cinefi ? Se quella è igno-‘ 
ranza , farà (lato ignorantilfuno S. Pietro al parer di Coftui 
mentre nella fua feconda Lettera Canonica fi proterta - non do- ^ ^ 

Hasfabulat fequuti - ò come legge un’ altra verfione , non enim 
indoSlas fabuUs fequuti , notam faciemus vobis Domìni » yeftt 
Chrifli virtutem , & prafentiam . Mà perche di quella ignoran- 
za tante volte rinlàcciata dall* Autore à quello dottilTimo Pre- 
lato , ve n’hò rapportato di fopra l’illoria , non vò perder\^i 
più tempo fopra , giache mi chiama ad un’ altro Riflelfo . 

Troppo , dice , era necejfario , che un Legato ito colà per informarji 
del tutto i chiudejfe la bocca à chìpoteafar dichiarare il legittimo 
fenfo de’ libri Cinefi , e U 'vere ìntem^ioni de' Topoli , e tenejje gl* 
orecchi tilfeno , e le braccia aperteà ricevere pateriiarnénte i foli 
i/fccwyàrori. Che il Legato Gina per informar- 

fi del tutto , e non più tollo per elèguire il tutto , eh’ è fiato 
decifo dalla S. Sede una menzogna già feoperta nella 
Confidera'^ionejdia qual vi rimetto. Ivi ancora trovarete la Ri- 
fporta alla calunnia , che fegue nelle citate parole . Se ben’ io 
qui voglio foggiunger qualche cofa di fatto intorno all’ iftefla. 
à lagna , che il Legato chiudejfe la bocca à chi potea far dichia- 
rare il legìttimo fenfo de* libri Cinefi , e le vereinten'^ioni de* Topo- 
li ; accennando la proibizione .fatta à tutti i Miflìonarii lòtto 
pena di fcomunica di trattare , e difputare dinanzi all’ Impera- 
dore delle controverfie , che pendeano nel Tribunale Supre- 
mo della S. Sede . Mà tanto è lontano , che con si necelTario , 
e ftretto divieto potefle chiuder la bocca à i Giefuiti , che più 
sboccati che mai, l’aprirono sfacciatamente con due proterte 
iiufaccia fua , d’ efler pronti ad ubbidire al precetto tfalvà obe^ 
dienti à debita Imperatori l’aprirono con portar formalmente 
la Caufa al giudizio di quell’ Ateo Monarca i 1’ aprirono cori 
full ConimilTarii de’ fuoi Decreti ; l’ aprirono con far da Efa* 
i i mina- 
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minatori Sinodali de' Miffionarii , per efiger da efll la profeP^ 
fione della Fede Confuciana : T aprirono con calunnioìe fug> 
gedioni contro rinnocente Vefcovodi Conone, dipingendo** 
io all* Itnperadore come un Tiao » cioè à dire Vomo capace.» 
d' ogni male : l’ aprirono con fuggerire il di lui efìlio , infietne 
col Vicario ApoltoHco Mezrafelce, e tutti gl* altri Miflio- 
narii , tanto Secolari , che Regolari , difcacciati da quell Im- 
perio ; l’ aprirono ( per finirla , e compendiare nel (òmmo de- 
gl’ attentati la fomma di tutti gl’ altri ) con far ufcire l’ empio 
Decreto della Rilegazione in Macao ^1 Legato ApoRolico , 
concertato , difiefo , ed eièguito per opera loro . 

Or le i Giefuiti à bocca chiufa poflbn tanto parlare , Dio vi 
guardi , quando l’aprono lènza freno di proibizione . Voi po- 
tete farne concetto da qtiefte ifteffè ^fiej[]lioni , che lliamo e(à- 
minando , nelle quali non la perdonano al Legato ApoftoJico, 
non à i Cardinali, non al Papa , e quali dilfi nè meno à Dio; 
mentre con ingiuria maggiore di quei di Lyftro taromentati 
negl’ Atti Apollolici , che dilfero degl’ Apoftoli Paolo , e 
AA. 14. Barnaba : Dii fmiles faSii hominìbus iefcenderunt ad nos ; lo vo- 
gliono una coà iftefla con quel, che adorano i GineC, à caval- 
lo d un Dragone, e fuldorlb d*un’ Aquila , da far tremare 
di paura ogni fedel Crilliano, Mà lèguitiamo à regiftrarei 
concetti di quella bella penna : Or ecco , dice , per campimen» 
to della Tragedia i Miffionarii del Clero Secolare temuti al par del- 
la grandine dovunque per Cavvenìre in altre Vigne già coltivate , 
e fiorite porranno il piede. Mi chiama di nuovo alla Vigna , 
ed io vuò tenergli dreto di buon palTo. Certamente che le tut- 
te le Vigne laran coltivate , e fiorite , come quella de’ Giefui- 
ti nella Cina , al comparirvi gl’ altri Milfionarii del Clero Se- 
colare , e^Regolare ancora ,.han da temere d’ elTer Ipiantate . 
Che Vigna è quella , la qual non produce, fe non Ipine ? Che 
razza di Vignajuoli, i quali in vece di viti da uva piantan vir- 
gulti di Lambrulca ? Vadano dunque i Milfionarii del Clero 
Secolare , vadano ancora gl’ altri Regolari à Ipiantarla . Non 
portaranno grandine nò , mà pioggia feconda di fona dottri- 
na ; e fe le viti folyaticbe fi lagnaranno d' effbr tagliate , ne_> 
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dian la colpa à chi Je piantò , à chi le nudrl , non à chi le reci- 
de , per. inneftarle in piante da frutto . Tali appunto fono i 
Domenicani , de’ quali fentite come parla il Riflellìvo ; il Su- 
ero Ordine di S^Ootacnieo refo odiofo à tutta U Criflianitd per Vini- 
pegno folienutocon troppo ardore di Libelli fatti correr per tutto , 
che in gran parte han cagionat a fi gran rovina . Or qui perdona- 
temi • sè feappo dal manico . L’Ordine di S. Domenico , che 
colla Dottrina , e col zelo hà predicato , e direfo la Caulà del 
Vangelo : che hà foilenuto la purità della Fede nella Cina.^ 
contro i contaminatori di e(Ta : che hà gloriofamente trionfato 
in quella gran lite per Sentenza definitiva del Vicario di Cri- 
Ao > / i rtfo odiofo d tutta ta Crifiianitd . Che altro è queAo, (è 
non dichiarare tutta ia Crillianità Scilmatica , e ribelle ai Vi- 
cario di Crillo ? Lutero , e Calvino potrebbero parlare in_* 
fenfi piu detedabili ? £’ un miracolo , che tutta la Crillianità 
non fi Ibllevi à chieder Ibdtsfazione di così empia calunnia , e 
che non fi. vegga collui condannato à llar fulla Porta della^ 
Minerva di Roma come i Bellemmiatori colla mordacchia in 
bocca .Fate voi ragione , fs mHpA^commolIb. à do vere; men- 
tre à me conviene di palTar avanti , per ufcire una volta da-.j 
quella molclla materia ..... 

La Compagnia > fogginnge , di. Ciesà lafciata nelle mani ^ t 
[otto i denti degC Eretici , d quali era già in odio per oiverfiofienu^ 
to con la pennajconla voce^ e col {angue le ragioni dei Sommo pon- 
tefice , e della Chiefay difendendola eziandio, da qnefia flejfa calunnia 
P Idolatria ^ di cui gl' empii Calvinifii ^ e Luterani aveiranvo^ 
luto inf amarla* adà ora con le braccia rotte d coltivare altri Cantr 
pi r vada d piantare altre Vigne. e d dishofeare altro terreno , - or 
che da due gran Regni tC è nfeita con ejfala Santa Frdr.Notifi qui 
il. paragone , che fi tra la Religione dej Domenicani , e quella 
dei Giefuiti : Quella la dichiara «d/o/4- a tutta la Crifiianitd^ 
quella à gl’ Eretici , maneggiando l’ odio, di cui^ è pieno, à ca- 
lunniar neir illelTo tempo gl’ uni , e ad encomiar gl’ altri eoa 
sfacciata Keetorica . Mà non mi curo di farmi Giudice di < tai 
confronto, perche il Mondo tutto sà far quella giuftizia. Vo- 
jgiio bensì farvi confiderare il poco giudizio del Rificfilvo nel 
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ai. 


rcgjftrato difcorfo.Si lagna in eflb della Definizione del Papa, 
perche gl’Eretid,à quali dice d’eflèr già in odio, la Compagnia 
per aver difefo le ragioni del Sommo Pontefice, e della Chiefa, 
ne faranno fella , Che importa? Adunque perche i Giefuiti 
hanno difefo le ragioni dej Papa contro gl Impugnatoti di ef- 
fe, non hà da far’ il Papa ragione à chi litiga contro i Giefui- 
ti ? Quello à punto è un voler far mercanzia della verità , 
romper il collo alla giullizia col motivo della pietà , come di 
certi riprefi da S. Paolo aflitnantìum quaflumejje fietatem . Mà 
quel , eh’ è più forfè rimarcabile , con tutta la fua maliziofa^ 
Rettorica non s’ è avvifato , che quello motivo più volte re- 
plicato difeuopre maggiormente la pafllone nel follenere que- 
ll’ impegno , mentre fà vedere , non elTer zelo di Religione , 
mà gelolìa d’ ambizione , che non polTa dirli dagl’ Emoli , ef- 
fer’ i Giefuiti capaci d’ errare . Non sò poi , à che alludano 
quelle parole : difendendola ( cioè Ja Chielà ) da quefla fleffa ca- 
lunnia d’ Idolatrìa^ di cui gl' empii Calvinijli, e Luterani avevan 
'voluto infamarla . Se fi riferifeono à gli sforzi fatti per follene- 
re , che i Riti condannati non eran’ idolatrici, come parmi 
s’ intendano , quella è una carità pelola , perche tendeva non 
à difender la Chiefa , che non ne aveva bilbgno, mentre mai 
gl’ hà permefli , come altrove dimollrai ; mà loro llelfi , che 
anc’ oggi , tutto che dichiarati fuperlliziofi , vorrebbero folle- 
nergli à difpetto dellaChiefa calunniata indegnamente dal Ri- 
flelfivo con altrettante calunnie , quanti fon’ i periodi di que- 
lle fue . Vadano pure pertanto à piantar’ altre Vi- 

gne , ad isbofear’ altri Campi , che quei della Chiefa , fe non 
fanno far meglio i Vignajuoli Evangelici ; e fe fon fiate rotte 
loro le braccia , fi rammeàitino , che quella è fentenza di Cri- 
Ilo : malos malè perdet , Vineam fuam locabit atìis ^p'icolis, 
qui reddent eifruSlum temporibus fuis . 

- Finiamo quella lunga Conftdera's^ionc confiderando quell’ 
altre parole , colle quali il Riflelfivo dà fine à quella fua dice- 
ria# Vada^ dice, dfoflenere contro gC Eretici Cinfallibilità de' Som- 
mi "Pontefici , e la validità della Bolla di ^4leJ]dndro yil. e le di- 
chiara-tfioni di ^lejfandro FUI. contro i Gianjenijii » quando quejii 
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abbiano nel fodero quefl’ ^rma da fguaìnar e , e prefentarla agl’ oc- 
cbìj dì cui ben fanno la tempra , e ben fapranuo valerfene ^ e ma- 
neggiarla-à tempo , e luogo . Gii fiippongo venutavi i noja la 
Canzona tante volte ricantata di Gianlenio; e perciò non vo- 
glio tener corda al Riflefllvo nell’ accrefeervene la naulea. So- 
lamente non poflb ftar forte al folietico , che fento farmi col 
tallo degl’. Eretici qui toccato . Chi è , che impugna l’ infalli- 
bilità del Papa in quella Caufa , fé non i Giefuiti ? ElTi fono , 
che fguai nano l’arme dal fodero della lor’ oRinata palTione « 
per darla in mano agl Eretici : ElTi fon quelli , che batton la 
CalTa , per Ibllevar tutto il Cattolichifmo contro il Sommo 
Pontefice CLEMENTE XI. con volergli perfuadere, che hà 
fallito in quella Definizione , che riguarda il primo precetto 
del Decalogo. Nuovo modo per certo di follenere l’infalli- 
bilità d’ un Papa con publicarne falliti due . Mà ( per finir 
colle parole del Rìfieffivo') troppo mi fenderei in fi funefio ar^ 
gomento , fe volejji avan'garmi più oltre . E perciò vengo ad un’ 
altra Confidera^ione , 

CONSIDERAZIONE IX. 

» 

E Arte propria de’ Ciarlatani, per trovar piò numerofi Com- 
pratori delle lor frottole » e de’ lor’ unguenti , adefear’ il 
popolo con qualche tela dipinta, in cui moArano à mano alza- 
ta varie figure, ficendole palTare all’ignorante Circolo per Illo- 
.lie llupcnde . Quando fon’ arrivato à legger la nona Rlfiejfione 
colle due fèguenti , parvemi di raffigurarvi dentro dipinto l’ 
.Autore , quale apunto vien deferitto da un fublime ingegno , 
vederli Ibvete inPiazzaNavona di Roma fpacciar le fue darle : 
^ut Fora te videant , ubi nuda , Zìf candida Signa 
^atuor effundunt fpatiofo fiumina labro :• 
lllicingcnio qua polles^Grxculus arte ... 

; Utere i ut attoniti fufpendas ora popellì . 

Sed placeat piiiam (^non e{l res ardua ") telam 
Elatd monfirare manu , turbamque ciere ; 

^ •Atque ubi fi in gyrum coUegerh , exere vocem . 

- Sta- 
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State dunque kllegramente , Signor mio , poiché sè le paf- 
fate ^ifiefjSoni , vi furon tediofe , quelle, che vengono , vi riu- 
fciranno pih amene. Ci modra in primo luogo due fantaccini, 
uno colla barba quadra , l’ altro vedito alla fuizzera . 

Speèìatum admiffì rifunt teneatis amici ? 
e cosi parla ; ad alcuni fembra facile /’ abolire le ufan^e unti- 
chijjime di quell’ Imperio . T^on sò ,fe à quefìi riujcirebbe altretan- 
io agevole , non dico il perder i pofli , e la fperan-^a tC ogni avanzila- 
mento , come la perderebbero i Cinrfì ; ma Jol tanto un comando del 
^ Troncipe , di portarla barba quadra., b di andar veftito alla fuio'T^e- 
ra. Comincia male i*efpofìzion della pittura; parmi dipo* 
tergi] prelàgirc l’ applauib promeflb dall' accennato Poeta ; . 

T^ott deerunt veutris crepitus , fa'Pique cachinni . 

Non fi tratta d’abolir nella Cina un’ ufanza , nè d’ introdur* 
verne un> altra , come farebbe di portar la barba quadra , ò d‘ an~ 
dar yeflito alla [m'aera , giuda l’ elèmplificazione Icioccamen- 
te portata ; tnà d abolire l' Idolatria , e la fuperftizione, fecon- 
do il comando, che ne faDio nel primo precetto del Decalogo. 
Qiii non v’ è podo , nò Iperanza d’ avanzamento da perderli , 
che pofla fculàre dal fottometterfì ad un tal comando . Sè il 
Ciarlatano feguita à predicar quede madlme, andarà fenza-i 
dubbio all’ Inquifìzione . 7\(on , dice, come agevolmente rl- 

ceverebbero un fanto Decreto , in cui dal Sommo Tontefice fi abo- 
lifiero , e fi togliejfero dalle Chiefe alcune fefie fcandalofe , che di 
lor prima infiitutione , per comun fentimento fon' Idolatriche , e fo- 
no le fefie di Bacco chiamate Bacchanalia , e volgarmente dettt-» 
Carnevale , à molte delle quali piene di lafciva licent^a arroffireb- 
be per vergogna , sè fi trovaffe prefente , un Cinefe anche Idolatra . 
In qiKda figura ci rapprelenta un Bacco lafcivo , ed ubbriaco. 
IVlà come rutta qui il nodro Ciarlatano quelle parole ; fi abolif- 
fero , e fi togliejfero dalle Chiefe alcune fefie fcandalofe , che fon le 
fede di fiacco.^ forfè hà vido in qualche Paefe pafTeggiar per 
le Chiefe i Pulcinelli , i Zaccagnini , le Mafcherate ? hà vido 
recitar’ Idrioni , far bagordi , ò altre fìmili cofe carnevalefche 
ne i Tempii dedicati a Dio ? Veramente ad una figura di Bac- 
co noti conveniva altra efpoGzione , che d’ un’ ubbriaco . Sò, 
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cbe nella feconda itnpreiTtone gli fon (late corrette le citate.* 
parole ; anzi s’ è mutato quafì tutto il primo paragrafo di que- 
lla ^i^effione . In quella dunque fé gli fà dir cosi; T^on sò final- 
mente , come il Criflùtnefìmo agevolmente riceverebbe un fante De- 
creto y in cui dal Sommo Vbntefce fi akaliffero » e fi teglie fiero dalla . 
Chiefa alcune fefie fcandalofe ère. Mà la correzzione è forfè peg- 
gior dell’ errore : Mentre fi tratta d’ abolir dalla Chiefa le fe- 
Ae di Bacco , vien’ à dichiarare , che quefte fien fede della-* 
Chiefa . In qual Rituale , ò in qual Calendario egli trova pre- 
fcritte quede fede ? State à vedere , che sicome nella quinta.-» 
Jiifleffione ci hà detto , che i libbri Cinefi parlano , come i lib- 
bri della Chielà , cosi in quella ci vuol dare ad intendere , 
che i Rituali della Chielà parlano come quei della Cina . Per 
corregger dunque ancor queda correzzione , fi fà intendere al 
Correttore , che la Chielà non conofee , nè. preferive altre fe- 
de , che quelle in onor di Dio , e de’ Santi . 1. tripudi carne- 
valefchi non fon fefie del Cridianefimo , nè della Chiefa ; ma 
fon’ allegrie draordinarie del Popolo , dalle quali sà pur anche 
adenerfi il Cattolico , quando d nfOayn fiio^uperiofe * e Mae- 
dro gli vengono proibite. Ne abbiamo 1’ efempio frelco inJ* 
Roma con gl’ Editti publicati dal Regnante Pontefice , i quali 
s’ odervarono y es’ offervano puntualmente fenza minima con-, 
tradizzione . Mà Dio vi guardi , che non folTer piaciuti à Gie- 
fuiti I averebbero incontrato gl’ ideili intoppi, che incontrano 
i Decreti contro i Riti Cinefi : Mà lafciamo quèda digrefilone . 
Vorrei làpere dal nodro Ciarlatano , che cofit vuol’inferire.^ 
da queda fimilitudine? Se il Popolo di mala> voglia vedreb- 
be proibirli il Carnevale , perquedonon fe gli deve proibire 
l’Idolatria? Nella foconda imprelfione delle fi por- 

tano à quedo propoiko due altre fimilitudini ;la prima del ba- 
do codumato preflb alcune Nazioni ; la feconda delle mere- 
trici tollerate in Roma , che porta il nome di Santa , e dourebb’ef- 
fef* efempio di pudUì\ìa à tutto il Mondo . Accordo , che la pri- 
ma fia una cirimonia puramente civile , e perciò non riufeireb- 
bc accetto à quelle Nazioni ..che fofie loro vietata . Mà sè ol- - 
tre à quedo , fi facefierodeder le donne fu gl' Altari , fi accen- 

delTe- 
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defTero loro i lumi , fi offeriflTero incenfi , fi fuenaflero Vittime, 
e fi facetTero altre fomiglianti cofe di culto Tdolatrico , doureb- 
be la Chiefa tollerarlo , per non difguftarle ? Accordo ancora, 
che fia difgrazia della Chiefa il dover tollerar le Meretrici nel- 
la Città pii'i Santa del Mondo; mà per quello dourà ella appro- 
varle , e canonizzarle per innocenti , come fi vorrebbero i Riti 
Cinefi ? Quella Teologia è da ricever’ applaufo nel bordello . 

Mà confideriamo un’ altra figura di quella Tela in cui veg- 
gonfi due Diavoli ; chiamati ^mida , e Sc'iacch.i . Prima però 
fentiamo 1’ efortazione, che premette il Ciarlatano nella fe- 
conda imprelfione , di cui mi fervo in quello luogo , per ef- 
fer pii'i corretta . Ma ( dico io altri ) quei I{iti mila maniera , con 
citi foiil efpofli ne libbri degl* ^ccufjtori , baaka un* aria , ' 

offende , e fcandaligp^a i lettori . mfpondo , no» effewì cofa in que- 
sto Mondo più facile àd un maligno , che dipingere ciò,che ejfo vuo- 
le, con tai colori , e con tal modo , che faccianrea impreffìone , 
in ciò vi bifogna ftudio d' arte B^ttorica , perche la malizia jlejfa 
regge la penna , e fuggerifce i tratti piu neri, che paffano adoprarjì. 
Te ne menti per la gola ( lento , che dice uno de' Circollanti, 
Scolare affai fpiritofo di Filofofiadel Collegio «Romano ) co- 
me tacciar di maligni tanti Autori Giefuiti , quanti ne fon de- 
ferirti nei Decreti Rampati del Papa , i quali han dipinto quei- 
Riti con colori li pili efpreffìvi del vero ? e oltre à quelli non 
fai tìl , che c’ è un Giefiiita nella Cina tanto accreditato nelle 
Scienze, c nella lingua Cinele chiamato il P. Claudio.yisdelou, 
che hà meritato un’Elogio del Principe Erede dell’Imperio fo- 
pra Sattino giallo ( colore Imperiale ) in cui fi qualifica con_» 
quelle precife parole fomma alte'gp'a, uguale profondità , co*, 
me ad eterna fua gloria riferifeono nelle loro Illorie i TP. Le 
Carme, Le Gobien , e Bovuet Giefuiti ? E pur quello tanto cele- 
bre , e celebrato Soggetto hà dipinto i Riti, quali fi veggo- : 
no efpreflì ne’ Decreti del. Papa . Mentre dunque ardifei dir 
calunniar per maligni tanti eccellenti Dipintori , e maliziofa » 
la lor pittura , fai uno sfregio folenne alla Compagnia; e me- . 
riti -, che codelle tue calunnie ti fian rimandate giù per la gola •. 
à fuon di fifehiate- A’ quelle voci tutta la, brigata fà una làlva • 

. . .> al 
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■al CiMlatano , quale gl* era (btà predetta:’ 

, yentris crepitus ,favique cachinni, 

. Sedato il mormorio , cosi ripiglia: nella Cina fonv fiate intrb- 
^otte da Ben:ì^i due infami Divinità , cicè due Demonj , Amida e 
Sciaccha , di cui poniamo , che molti Idolatri ne portine il nome . 

■MA perche il difcorlb ò un pò lungo , m’aftcngo dal traferiver- 
Jo , contentandomi di rapportar iblamente 1 argomento , che 
ne cava ; ed è quello . Sè foflero acculati i Giefuiti d’impor 
quelli nomi nel Santo Battefimo à i lor Neofiti, e l’accufa lì 
portalle con eloquens^a patetica , e con'ardor^^polhlico , non fa- 
rebbe arricciare in tefla i eapegliì E pure lì permettono in Ita- 
lia , ed in Roma i nomi di Cintia, Diana , Ercole, c fonti- 
glianti * nell'Epiflole di S. Paolo fi leggono i nomi d’Apollo, 
e di Febe , e nel Martirologio Romano quelli di S. Bacco , 'e 
di S. Mercurio , di Santa Ninfa^ e di Santa Lucina , nomi, che 
già furono di Demonj, e pur fi ritennero doppo il Santo Battefimo 
da quei fermenti Crifiiani de’ primi fecoli , così permettendo , e dif- 
fimul andò per degniffime ragioni la benigna, e pietefa Madre Santa 
Cbiefa , à cui oggidì gf Eretici vmebbero dare quelle^ 

crudeli vi feer e , che danno al loro Dio, di cui ben può dirfi , che 
non è il Dio de’CrJfiiani . Salta sù à quello dire un’altro Scolaro 
d’Umanità , che fi trova nelCircolo , e falutando il Ciarlatano 
con una beffi : che vai gracchiando , dice , che codelli nomi 
foffero diDemonj?furono invetati da Greci ad efprimerela vir- 
tii delle cofe.Quindi la ffolta Gentilità ingannata dalDiavolo, 
vededo quella virtii,come farebbe à dire delCielo, della Terra, 
e degl’altri elemeti,e fentendola nominare c5 nomi appellativi 
di Giove, di Mercurio,di Bacco,e che sò io,s*avvisò,che foife^ 
ro veramente Dei , e cominciò à tenerli per tali.. Cosi m* hà 
inlegnato il mio P. Maellro dell’Umanità, quando (piegava 
le Metamorfofi d'Ovidio . Ali par, che quello Scolaro non_» 
i’intendeire male ; poiché trovo nella Sagra Scrittura , che_» 
à punto così formaronfi tanti Dei da Gentili,! quali non avea- Sap. ij. 
noia Icienza dei vero Dio: Sed aut ignem , aut Spiritum , aut 
citatum aerem , aut gyrum Stellarum , aut nimiam aquam, aut 
Sokm 9 aut Luttan Bs^ores Qrbis. terrorum.Deos putavermu s 
. ' L Sàup, 
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SlMPrum fi fpecie deUBatì, Dns futareruni * fcUat , ìfumò bis 
Dominator.eorum fpecit^rcjl ^c. aut fi virtutem, 0‘ opera eorum 
mirati funt, intell^ent abillis^ quoniam qui bacfè^ty^tìorefi il- 
y/j.Màche hà da £»re il rìterere un nome, tuttoché prohino^dop* 
po il Battefimo , col &tto politi vo della ruperllizionei Adun*^ 
que perche fi ritiene un nome di Gentile , fi può^ ritenere an> 
cora la prolefiloDe del Gentilefimo ? Quello è un’ argomento 
giulto da Ciarlatano . Sè i nomi di ^ mda , e Stiatcha neila^ 
Cina s' intendano di Demone , non farebbe empio quel Mif» 
fionario , che 1* imponefìle , ò io ialciafie imporre , ò ritenere 
nel Santo Battefiroo i Dove mar nella Crillunità &* è udito ^ 
che à i Battezzati imponga il nome di Beh^ebuh , .j4fiare$te, 

,di ^tanajfo, di Tintone , nomi tutti del Diavolo ì Mà non 
voglio già dilfimolare quell* ultime parole proferite da coHui 
con sfacciataggine « e temecicàda par fuoz t»d permettendo , e 
diffimulando per degmjfime ragioni la Irenigna^v pietofa Jtfadre Sani- 
tà Cbiefa , à cui <^gi di gl* Eretici Gitmfeaifii Torr ebbero dare quel- 
le crudeli ‘uifcere , che danno al loro Dio , di cui ben pnìi dirfiycbe 
non è il Dio de' Crijhani . A* si Urano , c petulante parlare con 
quanta ragione , Iblpirando, avrebbe ridilo io ftefib Poeta » 

. ,-,yOb ntihi largus 
Si foret hit pulmo^ nafifque tìmenda mattila » 

-4 ut vetuluj venter , ruptique omenta cabalK l 
SlJtòmbenedieentitriBus ifcedafqut linirem 
Terque , quaterqne genas ! T^onbis^ meUora meretur- 
,e per dirla in volgare , non merrtarebbe il noftro Ciarlatano 
una trippa ben vecchia , e puzzolente lui moflaccio , 6 qual> 
che altra cofa di peggio al vomitare Ibmiglranti concetti ì lra> 
pone calunniolàmente alla Chiefa, che difiìmuli talvolta il 
male , come fiippone, che fia , 1* imporre nel Battefioioil no* 
medi fiacco,^ Mercurio, di Ninfe, di Lucina inomi ,cht^ 
gid furono , come dice, di Devionj * Non<è calunniali dire, che 
la Chiefe diifimuli il [>eccato ? Non è calunnia il dire, che la* 
Tei correre nel Battefimoil nome del Demonio ad un Battez- 
zato ? Sempre la Chiefa fulmina contro il peccato , benché 
r^on lèmpre contro il Peccatore. Mai la Qiielà hà permefib, 

che 
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che s’ imponga ad un Batt ezzata U noxirer dcl Diavoio .. Dice 
poi, che gl’ Eretici Gianleni Hi varaefabera dace alJ» ChielàL» 
quelle crtuUlù vifcere , che. diamo al loro Dio , di euv bete può dirfi, 
che non è H Dio de Grijìiani . Oflcrvate, che bel Teologo ! dice, 
che i Gianfenifti fon^ Eretici , e per conlèguenza confefla,che 
adorano il vero Dio de’ Criftiani , e poi dice , che dei loro 
Dio ben può dirfi txhe non è il Dio de’ Crifiiani . Mà è pur certo, 
che i Gianfenifti fon battezzati in aome della SantiiltmaTrini* 
tà Padre, Figliuolo, e Spirito Santò ; è certo. ancora , che 
recitano il; Simbolo Credo in unum Deiim Tatrem Qmnipotentem 
Creatorem C<gli.y eSr Terne , come gl’ altri Criftiani ; sè dunque 
il loro Dio, non è il Dio de’ Criftiani , hifognarà dice che i 
Criftiani non hanno per Dio la Santiflìma Trinità-, mà un’al- 
tro ; e qual farà.quefto.? quel della Cina à cavallo d’ unDra- 
^ne , òd’un' Aquila . Temerario birbante, direbbe quii’ 
ifteOb Poeta, traJai'cia di parlar di codefte materie niente adat- 
tate al tuo cervello; mà vanne col colaicione in (palla àcantac 
co’ Ciechi, l’ Iftoriette dinanzi alieporte delle Pettegole , t> à 
far faltar per le Piazze qualche cajjaoluu}. Knffppp . 

4 « . « . . Succide fuperbas 

Spes animo , raucumfocius xomitare Baguan, 
Odry/ias^vendit qui cajjus lumineclades .y 
%Atque albam in circo ‘docuit faltarexatellam , 

Mà fermiamoci ancora un poco à fcntire 1’ erudita elpoiì- 
zione di quelle graziofe figure . Alza la concionatoria bac- 
chetta , e addita una Meretrice fa mola , così gridando : fe nel^ 
la C ina vi fojje una Meretrice famofa adorata per Dea , del cui 
nomejoffero piene le loro pià fo-^T^e poefiey anTii^uel nome ftejfo /of- 
fe fiato portato fino in Cielo à sfregiarne una Stella , e correffe^ 
ogn’ otto giorni à farfi udire per /’ anno , e i Giefuitifi accuf afferò 
tu ^ma , che baif permeffo à quei Tuttofiti’ , che per fin quel di Sa- 
trofanto , incui Giesù Crijlohà redento il Mondoy efcor^ttal’ldo- 
latria conia fuaSacratìffìma T affane , ^uel giorno fi^ corra-» 
feo^i vergogna col nome abbominevoli di quella infame Dea ; non. 
vi parrebbe ancor quefio un tema da raggirarvifi intorno con una-» 
bilia , e fp tendi da deci amar ione un di quei JUbellifii infamatori y che. 

ka y han- 
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hdnnò impugnato i ^ti Cineft 2 £ pure che altro è quejìo , sè non ìt' 
ìioflro P^enerdì Santo cognominato dalla Dea flettere ; nome , che-, 
in bocca anche del Volgo dourebhe ejjer tutt* altro per Decreto di S*- 
Silveflro; ma che, ejjendo- flato diffimulato col lungo ufo, ha per^ 
àuto ogni mal fuono ; e in udirlo ti riempie di riveren:^a . Ora una 
fimile impreffione fanno a^Cinefi cerimoniofi al fommo i loro Hìti pot- 
utici , come hèn lo conofce chiunque per molti anni co^/Verfa con 
loro , Poveri Giefuiti ! Ch4 aveffe mai peniato , che per bocca- 
d’ un Ciarlatano la lor Caiifa doveflfe difenderfi con argomen- 
ti così vergognofi ! Bifbgna ben dire , che fiano fcandaJofe le 
lor pratiche delia Cina , mentre à difenderle fi fan faltar fuori 
le Meretrici , Quello però fi potrebbe- condonare à quello* 
iciocco Bagoa , sè non fi fofiè avanzato all’ applicazione , che- 
fa , deli’ impudica Venere al Venerdì Santo » Mi maraviglio 
chela Ciurma di Piazza Navona al fentir’ un concetto cosi; 
•empio non dàfle il làccheggio à qualche MeJartgolaroi per far— 
fie à collui una làlva , come meritava . Che conneflione mai«« 
hà una cofa puramente temporale , e profena , qual’ è la deno- 
minazione de’ giorni , e de’ mcfijllabilita nel Mondo dagl’ Im- 
peradori antichi tanto tempo prima , che nafcelTe ia Keligioa 
Criftiana, con le cofe puramente IpirituaJi y e con i Mrileril 
della nollra S. Fede l E nulla di meno olfervate quanto ben s’- 
adatti lo fpirito di collui alio fpirito della Chiclà , Quello nel 
fùo Vocabolario non ammette codclli nomi profani ; ma elria- 
ma i giorni con quello di Feria ; quegli non folo il nome , mà 
i fatti del' Gentiielìmo vuol, che nella Cina col lungo ulò abbia* 
perduto ogni mal fuono, ed in udirli xi riempiano di rivercza^ 
Non finilce però quMa temerità di collui. Doppoaver det- 
to , ohe i Riti Cinefi fanno à quella gente i’ illcfla imprefiione>. 
chefà ànoi il Venerdì Santo , foggiunge : nìa V odio di ehi li 
guarda ( cioè i Cinefi ) come figli non fuoi,ritrova tofio colpevo^ 
le ciò , che defidera , eli torna conto y eh? fia tale r-^f^cioche compa^ 
rfihino vere haceufe di ^rrtaldoye di quelli del fuo>partito ;gente, 
che vuol per foro^a fiarfene nel gremba alla CNefa y infieme con gl*' > 
altri y che fonoì juoì veri figli, adoprojicbfi con ogni sfors^p per tira- 
te yfe mai potejjero , la medejìm^t né*fuoi Jentimentt , e fcxtdìta^ido>. 

: > con 
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con *vetenefo morjo chiunque può dtf coprire i lor* inganni . Pongafi 
queft’ argomento informa : chi ritrova co'pevoli quei Riti , 
fi muove dall’ odio > e riguarda i Griflkni Cinefi come hgli 
non Tuoi . La Chiefa gl’ hÀ trovati , e dichiarati colpevoli 5 
dunque la Chiefa s'èmolTa dall’odio, ed hà riguardato! 
Criftiani della Cina come figli non fuoi . l^on baflarebbe fol 
quello , per far faltare il Saltmbanco al feggio della berlina? 
Si diano pertanto pace i Vefcovi , i Vicarii Apoftolici, i Mifc 
fionarii Secolari , i Domenicani , e tutti gl’ altri Ordini Re- 
golari , che in quella Caufa hanno combattuto , e trionfato 
gloriofamente della fuperllfzion Cinefe , fe H Ciarlatano li 
qualifica per geirte, ci>e ruol per foro^a ftarfene in grembo alla 
Chiefa Infieme con gl' altri., thè fono fuoi feri figli , dichiarandoli 
così per baftardi ; mentre le non la perdona alla Madre , non 
è gran fiuto , che non la perdoni à figliuoli . Quali poi fiano 
le acculò d' Arnaldo , non lo sò ; sò bene, die i Riti condanna- 
ti furon’ acculati prima , che Arnaldo nal’celTe onde non ve- 
do , come qui fi faccia comparire in fccna . 

Ecòovt un altra graziofa lìgurin&ll«HS*e»da,A> d«|.ijoftro 
Ciarlatano , che cosi grida r Si vede Caronte sà la ftm Barca, che 
trag tt3 r ,^nime de' Condannati da una riva a' 1‘ a’ tra del Fiume 
Stige . Qtiindi moralizzando fui la pittura , dice , che fe i Gie- 
fiiiti ave^o nella Chiefa di Pekino fatto dipingere lòtto il 
Giudizio Univer&le quella favola del Gentil-efimo , e di que- 
llo fe ne fofle formata una querela contro di loro , ciré fi pare, 
dice , di qtteft' accufa , quando eli a fóffe colorita con tutte quelle^ 
altre pennellate che mancano ? E pure quefìo che altro è ,fe non quei 
celebre Gìudicfio “Ihiiver fate dì ì^Ucìnf Angelo, eire fi vede, e s* 
ammira ^fent^a prenderne fcanialo alcuno da tutti i Forafiieri del 
Mondo nella Cappella Tontificia inV atìcano^ Di qtrà ne vuol’ in- 
ferire , chefreome il Mondo' non fi feando ezza in veder quel- 
la pittura fax^olofa nel lirogo Santo; cosi non recano feanda- 
lo veruno i Riti Cinefi alla Criflianità ; e come la Chiefa per- 
mette quella , cosi deve permetter quefli . Io fon fiato à Ro- 
ma , ed hò villo la Cappella i^ontificia in Vaticano ; mà con- 
fcffb,che non hò mai olfervato la Barca di Caronte lòtto quell* 
• .. eccel- 
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^celiente pittura dj.MichelaogelQ . Goilui però ,'che vuoi; 
far r Apologiilade' Giefuiti , vedete di grazia > à quali argo- 
menti.s’ attaccai Accioche non rediriifoinmerfi nel pelago ,, 
dove fon’ entrati,, li vuol falvar colla Barca di Caronte , che 
tragitta l' Anime all’ Infèrno , c non, s’ accorge , che quella è 
fimbolo di perdizione . Sè con fomiglianti argomenti preG da 
un capriccio,pittPrefco,fì lafciano i Neohcldclla Cina nelle.* 
lor fuperlUziofe coflumanze , ci vorrà altro», che la Barca di' 
Caronte per portar tante povere Anime battezzate à Cafa del* 
Diavolo. E’ una cofa poi fommamente ridicola , che Gcoms 
non reca fcandalo quella pittura, così non lo rechino le fupur-' 
dizioni , e che la Chiefa permettendo quella » deva permette- 
re ancor quede . Quando i Giefuiti fblfero accufati d'avere 
nella lor Chiefa di Pekino folamente permeflTa quella pittura 
folle l’ accula colorita con tutte quelle pennellate , che man-, 
canoa! Ciarlatano, lì riceverebbe coll' illelTe beffe , con le 
quali fijicevcquedo fuo argomento . Mà quando lì fapelTe , 
che danno à Caronte l' inceplb , che li prefentan cibi , bevan- 
de , e vedimenti'da sfamarlo, c cuoprir la fua nudità , come 
lì pratica ne’ Sagrihziidj Confucio, e de' Progenitori defon- 
ti ; non' fi terrebbe l' accula in conto eloqtten:^* maligtu , co- 
me codui la ravvifa ; lervendofi egli di quefia-inde^na arte di di~ 
pingerle co/è accadute in Pekino , con aJìio\ e maligno rantore ; 
Mà fi terrebbe , comes’ è tenuta, in conto di zelo Apodolico, 
q d’ obligo indilpenfabile in chi predica il Vangelo . 

Seguita il nodro Ciarlatano la fua moralità fopra la pittu-* 
ra , dando fine alla predica con T ultimo paragrafo di queda 
l{ifiifftone; e così dice ~ ^efta indegna arte di dipìnger le cofe con 
aftio, e maligno rancore , che og^i dì nelle ^uefiioni morali è giun~ 
ta al fommo della fine:{^a , e può far nella Chiefa de* brutttjjimi 
fcher7;i ; nafee in gran parte dallo /credito - , in cui co/oro han nie/fo, 
lo Pile piano della Teologia ScolaPica , che efamina le cofe contro^ 
"vtrfe , dando loro^ ilgiì^o pefo fenga rumore , e fetida pompa d’ay- 
tificiofa eloqueng^a . Per quel , che tocca la controverfia decilà, 
già v’ ho fatto vedere più lòpra , che non gl’ Accufatori del- 
le fuperdizioniCinefi , mà i Difenfoti hanno ufatq l’arte in- 
. degna 
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degna di' dipinger lecofe con aflio , e maligno rancore , come fà 
il noftw Ciarlatano. Mà per ciò, clw Accenna intorno alle 
Queftioni Morali , è quella una farina di certo Molino, di cui 
mon vog-lio imbrattarmi . Solamente dico , che il gioflo pefo a. 
codette Queftioni l’ hanno dato i SS.lPadri,€ Oottori piòck'f- 
.fici della Ohiefa,come fono S, ^gofth» , è S. TomUfo coUa^ 
dottrina de quali la Sedè Apoftotfica in tante propolìzioni 
dannate hà fitto (aitar inaria moltifìliitte opinioni , che ten- 
devanoà diforeditare 1 antica di (ciplinai ed accreditar la mo» 
dema., inventata folamente per grattar l’ orecchie de* Grandi, 
^fta certamente peÓ/ar ne//,* Cbiefa brHnijffimifchergi;e(rm- 
do giunta à tal legno, che fin T Idolatrie Ci fà paflTar nella Ci- 
na per opinion probabile ; ed in qufefte ^ffieffìom per una ge- 
lateria, fomigliante à quella di baciar le donne di là dall’Al- 
pi . Swrnà/, iegue à dire, / tantìy e tanti libercoli in Vtngua Fratta 
ffri» che empialo lefcan-:^ie della Gioventà , maffime Eechfiafiica, 
e le porgono il veleno , mà in dafa mifurata , e difcreta d‘ tm gra- 

no per volta , inargentato di belligmo fièle, e rnfieme con eijb le iflil- 
tano /’ odio verfo la Compagnia-»*9H^^^^^j^^ 

torna apportano , con quell’ arte di colorire , di cnifor^b Maefiri,am~ 
flificande le cofe, come i frettai , cioè à/orT^a di fiato , e di raggiro 
difiendono , t ingrandifcono le boccie, che prima erano una pncciola, 
pafta . Io non intendo far IMpofogia di codefti /i^erco///« 
lingua Francefe; perche poco , ò nulla l’ intendo, e non hert- 
no luogo nelle mieScanzie ; nelafcio perciò il penfiero agl^ 
Autori . Mà da quel , che dice coftui , argomento , che feot- 
tano molto à Giefoiti , mentre ci lòflìano tanto fopra col Tuo 
fiato. E’ poi a dai fpiritofà la fimilicudine del Vecrajo , ebed 
Jfòr^adi fiato -y e di raggiro ingrandifce la boccia , Vedete , (e 
in eflTa non fieno con tutta proprietà deferitti alcuni , 
i quali col (iato, e col raggino ingrandifoon fé fteifi ne^ Palaz- 
zi de’ Grandi . Mànon perdiamo tempo in fomiglianti inezzie, 
perche il noftro Ciarlatano-ci mollranel foo Stendardo altre 
bd.iiliitteFigure » 
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C O N S I D E R A Z I Ò N E X. 

■ • ì 

C I fa dunque vedere nella decima Hifleffìone un Mandarino 
Cinelè venuto à Roma , che in una Chiefa alTilla ad una 
Meda folenne , in cui vegga il Sacerdote col Turribolo in mano\ 
che riempie di Sacro fumo all' intorno l' altare ; e interrogando cOr 
fiuigl* ^(ianti,chefigHifichi quella Cerimonia ì fe gli rifponda», 
che quell' incenfo arde in i^equio , e in tributo di vener alcione alta 
Sacrofanta Eutariflia . .Ajfifla oraqueflo medeftmo doppo il pranzo 
-nella medefima Chiefa al Funerale d’’ un Morto , curiofo di vedere 
le Cerimonie » che fi ufano in I{gma verfo i Defonti ; ed ecco, termi- 
nati i Salmi f quel medeftmo Sacerdote , con quel medeftmo. Turri- 
bolo d' argento , con cui la mattina aveva incenfato l' Mltiffmo » 
.che gira intorno alla Bara in vefle Sacerdotale , e incenfa ancora-^ 
quel Morto . Fin qui può fentirfi iJ Saltinbanco , perche riferii 
fce le Sacre Cirimonie della Chiefa , nè dice niente di Tuo , 
Mii quando voi udirete quei > che fegue , vi verrà voglia , co- 
me à mè , di dargli altro ,^che incenfo fui vifo ; che è qut/lo l 
.( interroga il Cinefe ) Mà i vicini » che nè pur efjì fanno il Mifle- 
rio ,gli rif pendono , che fi dà f incenfo .Ha egli , Soggiunge, qual- 
che Divinità in corpo ? Vna Feccbia idiota li dice > che quel fumò 
colà gi.il nel Turgatorio và à confortare quella povera M,nima . Da 
Toeta fen'T^a cervello , e feno'a pietà f aggiunge , che c una Ccrinto* 
nia prefa da Gentili > che ancìf effi abbrugiavano /’ incenfo d i lor\ 
Morti, e cita FirgiUo nel Fonerai di Mifeno : , 

. . . ; Congeda cremantur thurea dona ■ t 

^jtando ecco fe gl' accofta alf orecchio un' Domo di fenno , e gli, 
dice : Signore , non crediate à cotefli ignoranti . ^efìo è un 

mero onore Ecclefiaftico > che fegli fà s per ejfer morto nella Fede 
Cattolica in grembo di Santa Chiefa . Qui fermiamoci à far’ una-j 
breve confiderazione sù le parole di quell’ Domo di fenno . L*. 
incenfar dunque Un Morto, nel fargli il Funerale, è un’ono- 
re Ecclefiaftico ; adunque è Religiofo ; dicendo S. Agoftinp li 
Itafit, ut neque inaniter Ecclefia vel fuorum cura prò defunilis , 
quod potuerit B^ligionis impendat , perche tutto ciò , che fi fà 
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Teftipio per òi*dination della Gfiiefa , appartiene alla Re- 
ligione , Non ci fcofttatìfjo-dafl^elèmpio addotto dell’ incen- 
fo. Il Sacerdote nella Mefla Solenne ( l’ iftclTa dite del VeP* 
prò ) impone , e4>enedice 1’ incehCo nell’ Incenfiere , con cui 
incenlà in primo luògo la Croce;ò il Venerabile Sacramento; 
in lècondo luogo le Reliquie ,ò le Immagini de’ Santi; in ter- 
zo luogo tutta la Menfa dell’Altare . Con quell’ ifteflTo Turri- 
b’olo d’ Argento , e con quell’ ifteflb fumo d’ incenlb., vien’ 
egli incenfato dal Diacono , vien’ incenfato il Clero ,^d il 
Popolo . Chi mai dirà , che la prima incenfazione folamente, 
fatta alla Croce , ò al Divino Sacramento, lia culto Religiolb, 
perche riguarda immediatamente il Creatore, elealtrefìan 
<;ulto civile, perche riguardano le Creature ? E nulladimeno 
queRo vuol dire il nollro Dottor Ciarlatano . Udite ciò, che 
(ìegue à far dire al Cinelè : qHeJìi grani d' incenfo ( replica^ 

/’ altro ) ncn fi confumano qui anch* ejfi in fuo onore ( cioè del 
Morto ) come hò veduto quefia mattina,cìye fi confumavano 
À Dio ? ^vtte voi efempto aUuufi^i^Ubbrì Canonici della Sacra 
Scrittura, che neW antica Legge Tmc^b fi v ft-g li t ma ttato ad'altrì , 
fuorché al vero Dio? Dunque voi attribuite à quefio morto quel me» 
defimo Culto , e quel medefimo onore Divino , con cui onorate 1*^1- 
tiffmo ì mio Signore ; V int mozione è l* anima di quefle axxjo^ 
ni di lor natura indi^crenti , onde può una Cerimonia ftejfa fotta un 
motivo appartenere à cuUo Divino , e fiotto un' altro efifer' onore fol 
tanto Ecclefiafltco , ò anche politicone civile . Qui TUomo di fen- 
no comincia à dare in ciampanelle ; mà compatitelo , perche 
parla colle parole poflegli in bocca dal Ciarlatano . Se volea 
.far’ il Teologo , dovea dire , che J’ iftelTo incenlb offerto iii>- 
mediatamente al Creatore , è l’ atto principale della Religio- 
ne ; ed in quanto dato alle Creature, è l'atto fecondarlo dell’ 
•ifteira virtò , che termina in Dio . Cosi quando s’ incenfano 
.le Reliquie, li dà loro quell’ onore di Religione , perche furon 
•Tempii vivi dì Dio: quando s’ incenfa l’Altare , perche è 
.Trono di Dio ; quando s’ incenlà il Clero , perche i Preti 
(bn Minillri di Dio : quando il Popolo , perche ^ Popolo d’i 
JDio ; e quando il Cadavere , perche fi crede piamente elTct 
i . ” I mor- 
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morto in gr*ria di Dio , Non è dunque attribuire al morta 
l’ifteflb culto , e r ifteflbonore^ ches’attribuiiceà Dio , 
quando s‘ incenfà ; mà onofarel' idelTo Dio in quel morto » 
)n prova di che vediamo , che à coloro , i quali muoiono raa> 
nilèllamente in peccato mortale , e per confeguenza nemici 
di Dio , non fi dà incenfo, non s’ accendono lumi , non fi con- 
cede Sepoltura Ecclefiafiica , niente meno , che sè folTero 
Ebrei , ò Maomettani < Che và dunque balbettando cofiui » 
che/’ intensione è 1* anima di quefte di lor natura indiffe- 

renti ? Chi hà iniègnato, che l’incenfatura fitta nella Chic- 
fa , e preferitta ne’ Rituali , per mano del Sacerdote veflito 
degl’ abiti Sacerdotali, fia un’azzioncdi Tua natura indiffe- 
rente, e che pofTa l’ intenzione determinarla ad efier culto Re- 
ligiofo , ò culto politico? 

Sè io mi fofli imbattuto à lèntir’il Dialogo tra fVomo di fen~ 
no , ed il Mandarino , aurei dettoà quello , ch’è uno fcioc- 
co ; à quello , eh’ è un bugiardo > quando foggiunge qucH'^alr 
tre parole : fi che dunque quefo è quello fieffo , che riprendete ììl» 
voi altri intorno d gl' onori di Corffufto , e intorno alle T avolettedn 
cui fono fcritti i nomi de* nofiri Progenitori defonti . Molti de' no- 
firi idioti ancor eff, come ivofiri,non ne fanno il Mifterio , e fan- 
no , fens<t penfar' ad altro , ciò che fanno gl* altri^ Calcite balorr 
do Gentile crederà forfè qualclre fciocchesS<*>^<^^‘ credecotejla vor 
fra femplice yeccbiarella ; mài Dottori tri noi y come fiete voi 
tri voflri ,fan benifftmo , che quejlo è un onore puramente civile « 
Come, Signor Mandarino , potete piantarci quella voilra ca- 
rota pifi grofia delle nollre cucuzze i Noi lappiamo benllfimo 
da voftri Rituali , e dalle tellimonianze degli Scrittori pii 
claflici Giefuiti , e dall’ evidenza de’ fatti non controvertibili, 
che quando fate i folenni Sagrifizii à Confucio , ed ii froge- 
nitori defonti , tirate à forte con fchedole iocenfate la. giorna- 
ta , e poi la notificate alli fpiriti di colloro , invitandoli alla 
fella : tré giomf avanti digiunate: v’allencte dalle donne: pro- 
vate le Vittime con cirimonie illitulte à quella funzione . 
Nell’ atto del Sagrifizio vellite abiti propri! di quelli Riti: ac- 
cendete candele : ofi[erite iiìcenlb : fpandete vino : prefentate 

- . , carni 
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carni , dividendole poi trà gl’ Alianti: lèppeliite il (àngue , ed 
i peli ^gJ’ Animali : reciute preghiere : vi promettete felici- 
tà per il Sagrìiìzioben fòtto « Son codelle cofe puramente cir 
vilii Quali griiledì Riti voi praticate ne i Sagrihzii delCielo, 
della Terra , degli Spiriti di coloro, che &iron’ Inventori del- 
ie Arti; potete darci ad intendere, che quelli Han civili , 6 
politici i e fenon lo fono ,come non lo potete negare ; per- 
che volete , che lo (ìano gl’ altri fatti neiriRelTa maniera ? 
Sig. Mandarino, riportatevi alla Cina codeRi voRri argomen- 
ti , e codeRa voRra intenzione , perche Roma non è paelè da 
vender vetri per gemme ; e fe i Dottori trà voi fon della vo- 
lerà farina i Ragazzi trà noi polfon’ edere lor MaeRri « Cosi 
i’ aurei difcorfa col Mandarino . Col noRro Ciarlatano poi , 
che* glifà dire: /a Fede colà trà ^uei Cri fiiani è tanto pura ^ quan- 
to appreso z/oi-, non ci voglion parole , mà fatti : Uno Ichiaf- 
fo profumatodi manteca ^Palina farebbe picciol fegno d ono- 
re àqueRa bella propofìzione. Dove mai R vede trà di noi 
(porcata la Santa Fe^cooduM^^nti fuperRizioniPSe il Ro- 
mano ad elTa rilpoRo avelTe * Tm^rff ii< wib fatui pet 

la Aia buona mente , credendo vero ciò , che il Mandarino af- 
lcriva,per nonaver letto i Decreti del Papa in queRa materia; 
mà fe gl’ avefle letti , al fentirlì dir dal Cinefe: oh quella i bellay 
anche voi adorate il Cielo 2 aurebbe riiJjoRo si , come gli fa ri- 
ipondere il Ciarlatano : l^ò Signore , tnàfot'.o quello nome inten- 
diamo il Signor del Cielo ; mà fenza aQietur la replica ; e q ie{i* 
ifiejfo intendiamo amornoiiinTebheìoggiùnto : In bocca no- 
Rra , che ripetiamo Aivente il Simbolo degl’ ApoRoli : Credo 
in Deum Tatrem Omnipotentem Creatarem Cali , & Terra ; qiie- 
Ro modo di favellare ( tifato però piò da Poeti che dal co- 
mune degl’ Uomini ) non porta altro fenfo ; mà in bocca vo- 
(tra ,che Rete nudritidel Simbolodi Confucio , il quale non 
conofceva alt ro Dio , fe non io ipirito , ò l’ anima del Cielò 
materiale; e quando lifatei SagriRzii , vi par di vederlo à ca- 
vallo d’ un Dragone , non fa fenfo diverfo dal letterale; e per- 
ciò il noRro Sommo PonteRce hà proibito à quei .CriRiani di 
nominare il noRro Dio col nome ufato da Gentili Tie;/ , che 
( ‘ ' l z * ‘ j vuol 


L 


Vuol dir Cielo j eiXang 7*/;che Ci^nxhcà' Snpremó Imperadorèi'p^ 
non dar*an(à agl’ Gentili di credere , non efler dtra il 
Dio de’Criftiani , che il Cielo materiale , ò la (ùa parte pi^fc 
fpiritola . Cosi aurebbe rilpofto il Romano di fenno , per cate- 
chizzare il Cinele ; e fe cosi fi catechizzaflero i Neofiti della-j 
Cina , la Fede trà'Ioro farebbe tanto pura , quanto trà noi - 
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I L Ciarlatano nell’ //w(fer/w4 XiflcJJìone fedita à far moli rii 
delle fue figure , continuando nell’- iftefla Parabola del 
Mandarino curiofo , che doppo il funerale già ravvilàto nella 
precedente Conftdera'gìone fi porta in girò per la Chiefa à rimi- 
rar leCappelle.7\(e rede «» 4 ,dice,c/;e in vece di Colonne(come fe nc 
yeggon Varie per V Italia fba due Termini di>qud , e di là del 
'^j^adH * Che ra^gp^a d’ Vomiìti ( dice ) fon quelli y che hanno fol 
tanto la tefia ^ il collo-, e It fpalle > fen'd^a ventre , f eriga gambe -, e 
fenga piedi ì ^uejii fono f gli vien rifpoflo ) ornamenti di ^rchi<* 
tettar a , ' clye fi chiamano Termini » Eqnefii (foggi unge un"* Erudii 
to^ erano quelli Ermeti , eVertunni y e Dei Terminali adorati 
iagf Egiggii , € da Romani , che così figuraa/anfi •, ora fervono 

di civili abbellìfuenti • E vói ( replica W-Mandarino } abbellite 
gl* Altari del vero Dio con le Statue di cofioro , che fono Demoniil 
'Piano , Signore i vedete voi quelle ali , che f puntano ad ambedue 
fuori delle fpalle ? Ciò dinota , che fon^ congeli., benché vadano, 
poi à terminare in quella forma GentiUfea . Sicìyè dunque (ripiglia 
U Mandarino ") intieflati avete que* due i/fngeli fà due Demottli , 
mifehiando la I{elìgione col Pagane fmoì Zitto Signor mio,non par-^ 
late pià okre , che farete rider le perfone . yoi mirate- quefli lavo^ 
ri con occhio Chef e, e perciò ve ne fcandaliggate • Md fe dimorafic^ 
qui trà noi qualche anno ,e le mirafie con occhio Europeo , cono* 
feerefle , che fono cofe meramente civili , e riderefle di queflo vofiro 
feandah , che or vi prendete. Che vi pare della fpiritofa Rifiefii 
fione del nollro Ciarlatano ì Voi. direte , che la fua profon- 
da erudizione . .. • > 

Sancaìitar fin htrippe'ì' e le-làfgtte'f- % •. * ; - 
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<Mà (èntite la mia Conftderazione > piimaMi dar’ il giudizio; 

•Dà ìJ -nome di Terminile di Dei Terminali à quelle due Tefte c5 
Tali, che vede di quà,e di là dal Qi^dro;e dice,chc erano gl’£r- 
'tneti,€ yertunnuàoiìXi da gl’Egizzii.e da Romani.Non s6 di do- 
ve abbia prela queft’erudizione;poiche io trovo prelTo gliScrit- 
tori più cladìci di quelle favolejcheilT'em/nr^il quale dalla ftof- 
ta Gentilità fù arrollato nella Ciurma dei Dei , era un pezzo di ' 

falTo.ò un troco di legno, e talvolta una Tegola piatata per leg- 
ge di NumaPompilio nelleCampagne per diftinguere i confini , tjf. 
come fi colluma anc’oggi,d’una poOTefllone dairaltra;e no fi tro ex hum. 
va, che aveflero nè capo, nè collo, come ftà defcritto inOvldio • a£lion. 

• Termine , five lapis , five es defojfus in agris . 

Stipes , ab antìquìs tu quoque nomen habes . . 

Laonde nel ricercar quella favola , econfiderarne rapplicazio-» 
ne, che ne fa il nollro Ciarlatano, mi venne voglia di dargli trà 
capo, e collo un di quelli termini , per farlo tacere.. Chi folle- 
TO gl’Ermeti fenza mani , e fenza piedi , non' voglio qui defcri- 
vervene la figura ; mà vj^t^yg^^^cuditilfimo Giraldo, dove 
voi trovarete una curiofa eruotzr^^ifM^wwMMiiiHU^-fiWM d» 

^riferire ; foltanto vi balli , che quelli non eran preffb i Gen- Mercuri 
tili Dei Termìnali.yertunno tanto è diverlb dilTcrmine, quan- 
to il moto dalla quiete ; imperciochc quello fignifica inllabi^ 
lità à vtrtendo diUus , quello fermezza ; £ ciò , ch’e più rimarr 
chevole, dicono i Poeti , ch'era marito della Dea Tomona , con 
cui avrebbe avuto pochi figliuoli , sè ppn avea , che il capo ”8* 4* 
col bullo . Nella feconda impreflìone in vece di yertunni , è * 
flato pollo ^verrund ; mà nè men quello fù annoverato trà 
Dei Terminali; mentre fugli alTegnato l’offizio di Cuardarobba » 
per tener lontano dalle Cafe ogni pericolo j come notò Pa- 
aivio rapportato dal Giraldo : Deus , qui meis rebus prx- jj. 
efi , ^verruncus . Hò volfuto qui contro il mio genio darvi tatt-r-clr. 
un faggio di quelle favole , per farvi avvertire , che collui hà miicell. 
fper oggetto di llroppiar non meno la verità , che le bugie . Del . / 
Mà venghiamo all’applicazione . Per dinotare , che i Riti 
Cinefi quantunque di natura, e d’illituzione rcligiofi, pof; 
fino à forza d’ipvfinaidpe diventar ciyili ed accoppUrfi fenzM 
ii .. ’fcan- 
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^fcandalo conia Religion Cridiana; à quelfe duè Tfefte alate, 
■che fìmboleggtano trà di noi gl'Angeli , e per efler pure Intel- 
ligenze , tal volta i Pittori li formano con la fola teda , dà la 
' denominazione di Dei Ttrminalit e poi ci fa fopra un'innedo d’ 
-Angeli , dicendo , che quelle ale dinotano, che jon'^ngdi ^ 

. . ^ benché vadano foì à terminate in quella forma. Oentilefca ; mo- 

ftrando, che ficomequedoinnedod’ Angeli , e di Demoni! 
fiuto per ornamento d Architettura , e rimirato con occhio 
£uropeo,non reca veruno fcandalo ; così le fuperdizioni del- 
ia Cina rimirate con occhio Cinefe niente Icandolezzano la_j 
Cridinnità , per elTercofe meramente civili . Fate voi ragio- 
ne , le un tal argomento , che manca nel fuppodo , e pecca.» 
nella parità di cofe tanto difparate , quanto Ibnoi capricci 
■pittorefehi , ed i precetti di Dio , i’Aj'chitettura , e la Religio- 
ne, meriti altra rilpoda , che 

. • . . yentriscrepitus jfaviqae cachinni . 

Nella feconda impreflìonefà conlìderare al Mandarino an- 
cora l'intaglio d’una Donna ignuda con due code di pelce sii 
la loggia d un Organo; e dice , che nei Tempii della Cina.» 

, non fi fopportarebbe quedo ritaglio del Gentiielimo ; come il 

fuo Imperadore refiò offefo in vedere un tal moflro dipinto srì un 
Clavicembalo mandatogli in dono dal Duca di Baviera . Merita^ 
lode l’odervazion del Cinefe ; poiché nel Tempio materiale 
non dà bene una figura tanto immodeda , benché fìa una pu- 
ra alludon della Mu(ìca,fi che fa fulPOrgano.fìgurata nella Si- 
rena; ed è altrefi lodevole la modedia del Monarca Cineiè, 
che s’offele di quella pittura; mà per dirla , come Tintendo , 
parmi che il Ciarlatano faccia far piò conto à quella Nazione 
delle nodrepagliuche, che dei dioi travi; deteda gli fcherzi 
dei nodri Pittori , ed hà per un Icherzo civile la pratica dete- 
dabile della fuperdizione ; onde al Mandarino fcrupolofu io 
avrei rilpodo quello del Vangelo : Qjàd autem viJes /efiucanu 
Mattfa.7 in oculojiratristui trabemin oculotue nonvidesì Nè mi ma- 
raviglio di ciò, che gli fi {ó^gìungeTe i d grande /lento ci fiamo 
avve^i^i d tollerare per fino la nudità del Crocifijjo ; onde pejr lungo 
tempo è fiato necejfario ricoprirlo in gran partei poiché avendo 

il 
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il P. Miltttfo Ricci primo Maellro della FedeCriiliana'nella-v 
Cina nel Tuo libro compoilo in Cinefe intitolato Vtrtk noti:^ìs 
a Dio t occuluto il Millerio delia Palfione , e della Croce di 
CriAo , per non contriAar’ i Neofiti con colè maiinconichc y 
vollero i Tuoi SuccelTorì tener'occulu ancora Pioiraagiae dcd 
CrocififìTo , per non metter loro paura ; onde fh d’u9po, che 
la S. Sede con un Decreto delia Congregazion di Propagan> 
da nell'anno 1645. grobligalTe à moArarla ; benché adeilo li 
^voglia ricuoprir quello fallo col preteso delia nudità <. 

Siegue poi la Tua ingegnos'allegoria , conducendp à Ipaflb 
per Roma il Mandarino , come intendo , che fàccia il P. Prc> 
vana del fuo innocente Cinefe , portandolo (èmpie al fianco > 
come i Soldati la Spada , ò gi’altri Religioll la Corona, in fe> 
gno della lor profellìone . Lo fi palTare avanti alla Chiefa dei 
Domenicani chiamata S< Maria Sopra Minerva , edaLVplgo 
la Minerva. Interroga^èfofe/?a Minerva è forfè qualche Santoj 
dell’Ordine di S. Domenico ì Sè quefii Tadrifon Crljiiani? perche 
adorano una tal Deal > che nella Chielà di S. Pi^ 

ero. s’adora S. Pietro ; ed m 

■ftolo . Gli vien rifpofto, che quel Tempio non è dedicato à 
Minerva , mà chiamali coli dai Volgo , per clTer fabricatp iiu^ 
pn luogo, ove anticamente era un Tempio di quella Q^« 
]Ailora fa dir lèriamente al Mandarino : E fi. permette. al volgo 
fin parlar d’apparenza cefi empio , cofi facrilegq ? jhf direfie dei 
xCiefuiti là nella Cina , se tollerajfero un fimil cafo , che un T empio 
dedicato à Maria V ergine fit cbiamajfe da quel “Popolo Crìfiìano la.^ 
jChiefadi Sciaceba , òdi *Amida ? Finora h^;. creduto , cheif 
.Commediola potelTe palTare per una buffoneria Piazza, per 
:inuover folamente le rilà della marmaglia; ma. feqtendo già 
jnettcr in ridicolo le colè piò Sacre della noAra Religione , fà 
di meAieredar di mano ai baAone, con Cener'altro Alle. 11 
.Volgo di Roma noti contaminato da Iporchezza d’idolatria-# » 
.non parla empiamente , nè làcrilcgamente quando nomina la 
■Chiefa della Minerva , fapcndo molto bene , che quel Tem- 
.pio è conlàcrato al vero Dio in. onore della Madonna Santilfi* 
ima ; e così vien chiaqiato#npn folamente per dìAinguerlo da-r 
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tanti altri , che portano il nome Vénecahile di Mar/a ; mà per 
tonfervar la memoria d’eflere ftato eretto fuWe rovine deH’an- 
tico Tempio di Minerva , in cui veniva dalia Gentilità fimbo* 
'leggiata la Sapienza . Parla bens) empiamente codui , quan^ 
do fnterroga , fè Minerva fia una Santa dell’Ordine di S. Do- 
menico ? Se i Domenicani fìano Cridiani ? perche adorino 
quella finta Deità ì profanando facrilegamente la Santità 
‘Coll’Ordine Sàntiflìmo dei Predicatori . Chi dimandade , sè i 
Giefuiti non fol di Pefcino i mà quelli d’Europa , .c di Roma_i*, 
che s’intereflano nel fodenere i dannati Sagrifizii del Cielo , 
della Terra , di Confucio , e dei Progenitori , flen Cridiani ? 
per avventura ne avrebbe ragione , eflendo impoffibileà ere» 
dere , che un Fedele poffa parlare, fcrivere , ed operare cofi 
empiamente , come fanno effi contro i Decreti Sacrofanti dei 
■Vicario di Grido . Sè i Giefuiti pertanto là nella Cina non_, 
fol tollcrafTero, mà predicaflero, che il Cielo adorato da quell* 
Imperadore Ateo fia il Dio dei Cridiani : fé ardidero d'efpor- 
Te quell abbominevoi Tabella del Ccelum (olito nella Tribuna.» 
della lorCbieia : fé in tervenidero colla prefenza materiale ,'fe 
■formale à i Sagrifizii (blenni di Confucio, p dei Progenitori , e 
ne inculcadero a i lor Neofiti la religiofità , e rodtfrvanza,che 
■direde ? fon certo.che come buon Cridiano non interrogaredò 
con quedo Matto , sè Confucio fia un Santo dell’Ordine de i 
Giefuititmà fé codedi Giefuiti fiano delia razza di CdfucioPla 
Chiefà fin da primi fecoli hà’codumato di convertire i Tempii 
degl’Jdoli in Chielè confacrate al vero Dio, ed hà volfuto non 
co oualche (0/rr<tni^a,come dice codui mà con tutta providpnza, 
che fi colervi il nome di quel falfoNumein memoria della.# 
-didrutta ldolatria,ed in verificazione di quel Divino Oracolo: 
omnia ferviunt tibi Sei Giefuiti là nella Cina faranno con- 
vertire i Tempii di Confucio , del Cielo , della Terra , e degl* 
altri Idoli, in Chiefe di Grido , ci contentiamo , che in memo- 
ria di ciò, che furono , fe ne confervi il nome ; purché però 
non fiano di Demonii , come altrove avvertii , quando fi par- . 
16 del Battefìmo . Mà in fine , che cofa conchiude il Ciarlata- 
no con fimigliante fimilitudine ? £cco la Tua conclufiooe in 
- ' que- 
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"quelle i/am!e:// lungo òjh con qualchetolteronT^a ha tolto da quefio 
~farlareogHÌentpietà-,vo\^c\ào additare, che i Riti Idolatrici , per 
^elTerda tato tempo coftumati nellaCina,ed elsedo Rati perquai- 
che tempo tollerati^ perche non faputi dallaChiela} hanno per- 
iduta la lor naturale empietà, ed in fodanzà di ventati pii/ lom* 
arpettodi'fentire un giorno quella propolizione:che il lilgo ufo 
con qualche tolleranza abbia tolta ogni empietà dairufura , ed 
abbia ancorà à Religiofi refo lecito ilBanco feneratizio contrd 
la proibizione dei Sacri Canoni . Della prima già (e ne fento^ 
no i concetti fatti correr per la Cina ; e della feconda pire 
troppo fe ne veggono i fatti in un certo Collegio * Senti* 
te poi la ragione di quella Rrana metamorfolì : mi non potete 
€ìò intendere , fà dire dal Romano al Cinefe ,fe non fette qui dh 
mora trà noi per qualche tempo , finche C orecchie "vi divenganè 
^ fiilbgna certamente aver f orecchie d’ Alino , come 
Mida , accioche la mulica di quell’ Animale riefea dolce all’u* 
dito , E perciò collui vorrebbe dare non al Cinelè 1’ orecchie 


Europee , mà all’Europeo L’ 
feero loro grate le Canzone 


^ieCinefì, accioche riufcif> 

quelle di Mida , perche noi colle nollre alTuefatte à fentire gl* 

Oracoli del Vangelo , e del Vaticano , già mai potremo fenza 
icandalo udire mainme così efecrande,. e C03Ì perniciofe dot* 
trine , - ■ - 

I Doppo d’ avere il rrodro Ciarlatano Icherzato cosi empia-» 
mente, e cosi facrilegimente sii la Chiela dellaMinerva , fà 
©iTervare al fuo Cinefe 1’ Obelifco eretto in quella Piazza , in- 
tagliato di varie figure , che fervi vano di caratteri, e lettere_,‘ 
geroglifiche à l Letterati d’ Egitto . Interroga , che lignifichi- 
no quelle cifre ? gli fà rilpondere che fono tutte fuperfli':(ioni d' i - 
Idolatria deir Egitto^ e alcune di quelle figure rapprefentano Dei ,• 
cioè Demoni , ciré quel "Popolo adorava . La rifpoila è degna di; 
chi hànon folan>enteie <wecchic/mà il capo ancora dell’Alì- 
no . 1 Caratteri , ò lettere de gl* Egizzii formavanfi parte d*. 
lllrumenti , e parte d’ Animali , come avverte Pierio ne’ fuoif 
Geroglifici , e -di tali figure è intagliato quello , come tutti! fol.j 51 , 
gl’ altri Obelifcbi y che veddi già in Roma., -Non ftxi - adun-s 
^ * m que 
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-que quelle cifre tutte fuperfii\ioni a Iiolatria\ corbe dice fui 
mente coHui , per appiccicarvi poi (opra il delirio , che fenti- 
tete . Né meno rapprefentano Dei , cioè Demonj , che quel Topoìo 
adorava i mà Ibn lettere alfabetiche , delle quali fi compongo- 
no le parole , ò s’ efprimono i fenfi , avvengache alcuna dì 
.quelle figure animalefche potefie ancora efiere nel numero di 
tanti Dei , che adorava quel Popolo . Qmndi à fiolta l’ inter* 
rogazione , che fi fare al Cinefe così: £ quefli Tadri fopportano 
tali abomiaa^ioni in faccia al T empio del vero Dio ì Maliziolà li 
rifpolla , che gli dà : fe voi mira/le cotefle cofe congP occhi nofìrh 
vedrefie , che fon*ornamenti puramente civili di quefla che 

tale è fiatai* intenr^ione di ehi bà eretta quefia mole . Empio finale 
mente lo fcherzo , che fi fulla Croce con quelle parole:; quel-^ 
la Croce pofiavi in cima^ che vuol.dir* ella ? fi fon forfè quei Demo- 
SII riconciliati con la Chìefa , e divenuti Ctìftiani ? lo (lUpifco,chfi 
in Rpmalltolleri una belila così sboccata . Che abominazio* 
ne ella è quella Guglia IcoJpica di Caratteri Egizzii , la qual 
ferve di PiedeftalJo ai Vefllllo venerabile della Croce è Che_» 
bilbgno v’è di ricorrere all’ intenzione di chi ve la pofe , per 
làlvarla dalla fuperllizione?Che firana interpretazione di quel- 
le lettere, per farle comparir Demonii riconciliati con la Chie- 
là ». e divenuti Crilliani ? Hà detto bene , che que/la è befiem- 
mia , per cui però dourebbe condannarfi à fiar con la mordace 
chia in bocca fulla Porta di quella Chielà . Sè colà nella Cina 
fi predica la Santa Legge da Giefuiti con foniiglianti parabole, 
non è maraviglia , che quella gente affuefatta à quelle favole , 
llenti à creder la verità , come predifie S. Paolo — erit enint 
tempusycàm fanam doUrinam non fufiinebunt , fed ad fua defiderix 
2 . T I m coaeervabuHt fiibi Magifiros prurientes auribus , ^ à veritate qui- 
4* dem auditum avertent , ad fabulas autem jconvertentur . Q^llo 

però , che lèmbra piò Urano , fi è , che non fi contentano di 
predicar quelle favole nella Cina > tnà' le fpacciano ancora iti> 
Europa , ed in Roma , per fàrla diventar Cinefe; volendo per- 
fuadere al Volgo , che le Sapere Cirimonie , e collumanze del- 
^ la Cbielà fariano di lor natura fiiperfiiziofe » le 1’ intenzionc_jy 
non le fculàlTe j £ perciò continuando qucRo Dialogo Dia- 
boli* 

• ». 4 * 
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fboltco', fi roggiufigcf al filo Cinelé quefiè pafole ^ dicà coti; 
if ercbe di una fintile Croce fofia sàuna colonna d' un Cimìterio , mi 
■fà detto , che con effa fi dinotava y chei fepolti in quel luogo erano 
■CriJUani. Mìe cpìSiìì cose risponde - Signor mio t le direrfe /»- 
’ten:{ioni > co me vi hò detto tfors quelle » che contiene ojjervare ; e 
. 80 » le potrete fapere sè non da boi . E cosl.con U cabala deli’ in- 
itexizionc fi canooizEano le fuperfiiziofìt Cinefi » e s’infamano 
• i Riti Crifiiani , come iè fofier di lor natura fuper(liziofi . 

Di grazia , Signor tnio» non v’ attediate di quefia feena ; 
Elia è r ultima nella burletta rapprelèntataci dal nofiro erudU 
to Ciarlatano; e perciò piò lunga dell* altre . Doppo aver 
-illruito il Cinefe nella dottrina deir intenzione, l’ introduce à 
■lipigliar così iJKoiditehene ;mdfe. i noflri Cinefi non volejfiero 
xredete à cotefìe voflre inten'^ioniy ficorhe voi non credete alle nofire^ 
e frendefiferó grave fiondalo di quefie diaboliche figure» efpofiein , 
meo^T^o d'Anna pubblica Tia7^7i_a » gettarefie voi già quefia memoria 

Idolatria fo:^^a»e abominevole l Sentite come riljjondc - Oò 
penfate yfè ingra^^ia di j^fii altri Sigiidri, vorrebbe ^gma fopfor- 
tar' una tal perdita » altre pià 

maeftofi Tiramidi» che fino le meravi^i^ff^lll^Kn^^Sa Città Hei^ 
jia del Mondo) Sè un Cinelè faceffe à me Ibmigliantc interroga- 
.torio , cosi rifponderci : V’ hà ingannato cofiui , quando v"*. 

■ha detto, che codefie fieno figure di Diavoli , ‘e che quella^ 
■Piramide fia una memoria d' Idolatria , e perciò non pofibno i 
.vofiri Cinzii prenderne alcuno fcandalo , nè noi abbiarho bi> 
fogno d’ intenzione , per difenderci da quefia tàccia, eh’ è. una 
mera calunnia inventata da Giefuiti , per Ibfienere il proprio 
impegno , e mandarvi à Cala del Diavolo con tutta la vofira_« 
intenzione . Sè voi liete Crifiiano , dovete credere al Romano 
Pontefice Vicario di Giesò Grillo , chehà dichiarato iblen- 
•nemente , efier’ illeciti codefii vofiri Riti > doppo d’aver’elà* 
•minato la natura , e T jfiituzione di elfi , con tutte quante le^ 
<iichiarazioni portate k Roma da quelli Padri . £ iè non vole- 
nte credergli , che razza di Crifiiani voi liete ? mentre k pena.* 
Jbattezzati , vi ribellate dalla Chlelà 2 £ poi chi v’hà infegnato, 

«che fi pol^far’ un* atto iocriniècamente peccaminofo con in^ 

_ * ma ten* 
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tfeBzioite dr/tt* im* Att& civile , e pdliClcp ? SÌ io vi defll unB 
ifchiaffo i e diccflì , che hò intenzione di farvi un* onore, vi 
cibdisfarelle di quella dichiarazione ? Sè voi andalte à icari.-^ 
-car’ il ventre fui fepolcro del voftro Confucio , come già fece 
'ain CriHiano sù quello di Maometto, edicelle, come diife quei»* 
'lo . che avete avuto intenzione di guarir dalla Hitichezza del 
«.corpo, fareile creduto ? E poi volete , che noi crediamo , che 
mentre dilbnorate Iddio con codelli Riti fuperllizioll , non in- 
^tendete sè non di fare un’ atto civile , e politico verlb i vollri 
Progenitori ? Così aurei rifpoRo io all’ interrogatorio Cinele. 
Mà che rifponderelle voi à quell’ altro , che gli fàfiire ? M4 
•ferche almeno non fi vieta per tutta laCriftianiti il Carnovale, che 
-quefla mattina hd udito dai Predicatore,ch’ è un avan^^o dell'Idola- 
tria ì Mi par di fentirvi dire, che nel Carnevale non v’è alcuna 
■qualità idolatrica , nè fuperRiziolà , per cui meriti d elTer vie- 
.'tato . Vanno forfè lemafchere dinanzi alla Statua di Bacco ad 
offerir’ incenlò , à fuenar Vittime , à dimandargli colla faccia 
'per terra felicità. come lì .fà ideila Cina dinanzi alle Tabelle di 
<Jonfucio y ede’ Progenitori? Che IS i Predicatori dicono,che 
*e un’ avanzo dell* idolatria -, perche Iblevano i Gentili felleg- 
-jgiare i giorni dedicati à quel fallo Nume con quelli tripudi] , 
doppo avergli fatto i Sagrifizii , che venivan preferitti , lo di- 
cono , per divertire il Popolo CriHiano.da quelli fciocchi di- 
vertimenti j non che li quaiilìchino per idolatrici . Egli^però 
dà un’altra ri Ipoila più quadrante all’ intento fuo ; ed è que- 
lla — “Nò Signore , perche un tal divieto, benché fanto , metterebbe 
tutti i Topoli à rumore . S, Carlo Borromeo , di cui aurete intefo da 
i TV. Giejuiti il nome là nella Cina , volle toglierlo un giorno foie 
in una Città d’ Italia , e fà tale il bisbiglio , che fi mandar oite Jino 
à ^oma .A mbafeiadori al Sommo Tontefice,per ritenerlo.Non acca- 
de , che io vi faccia ponderare il lèiilb legittimo di quello ar- 
gomento ; balla metterlo in forma . Il Carnevale, benché idor 
lattico, non fi deve proibire , perche metterebbe à tumore tut- 
ti i Popoli ; mà fe fi proibilTero i Riti della Cina , che fon ido>» 
latrici per dichiarazione del Papa , fi metterebbero à rumore 
tutti i Cinefì ; Adongue non lì devono proibire.. Non voglio 

a < i per^ 
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•féìf^ef tempo hel TÌrpcmder à quefta pazzia . Voglio bensì rf- 
.pigliar r argomento full* efempio rapportato di S. Carlo ; mà 
•così è , che quefto S. Arciveicovo tanto illuramato da Dib 
•vietò il Carnevale per un fol giorno , come dite , bencìie fa- 
-peflè di metter* à romore tutto quel Popolo ; Adonque devo- 
-no vietarfi airdenipio foo ( egli è pure un Santo degno d’imi- 
•tazione ) i Riti della Cina, che ibn’ idolatrici , benché fi met- 
>tino à rumore tutti i Cinefi .Mi venne poi voglia di ridere ai 
'ièntir mentovare gl’ Ambalciadori ipediti h Roma da quella.» 
Città in tal* emergente ; poiché come quelli riportaron i‘ apt- 
^lauib d’ efler chiamati dalia Corteg/*.>fm6«/r/tf dori del Car» 
nevate , e fè ne tornarono con le Trombe nel lacco; così queU 
4i venuti Tanno fcorib dalla Cina in difefa de* Riti j fon pro- 
•verfaiati fin da {ragazzi per ^mbafiiadori di Confucio » il quale 
aurà toro Ipedito il Diploma dalla Corte di Plutone , ed à lui 

- io riporteranno coll* onore , che merita . ‘ 

- Non è però ancor finito il Dialogifino; Seguita h fax* inter- 
rogare al Cinelè jsor/e mci C/rradiwi «éi»idendo à quel divieto 

ntto da S. Carlo ) le rendite , e 

forfè anche la vita 2 e rilponde : 7{on tanto Sì^ndf'k , nò ; mà fer 
■ora vi bafti , che la C biffa noftra è Madre buona , pietofa, e à molti 
<ofe , dove non vi hà evìden’S^a contraria > chiude gl' occhi, per evi- 
tar mali maggiori , e dìfìmula qualche ccfa , rimediando d poco a 
poco agP abuft ; né per tali bagattelle vuol’ eccitato difturbi , riffe ^ 
•amare^^ge , e rumori ne' fuoi figliuoli . Merita una gran gioia 
•profondità di quella dottrina : Efiuniniamola attentamente. 
:Voi aurete ofiervato da tutto il contefto di quello difcorib, 
^he il noilro Ciarlatano intende provare , che la Chiefa dev« 
tollerare i Riti fuperftiziofi della Cina , per non metter’ àril- 
.more i Popoli Cinòfi ; e fi lèrve dell’ efempio del Carnevale , 
<he fuppone ( ie ben falfamente ) efier una ccdlumanza idola- 
trica , e non pertanto vien proibito nelCriilianefimo , à quq* 
ilo folo riguardo di non metter’ à rumore i Crilliani. Non sò» 
ifò fi poiTa fare alla Chiefà maggior’ ingiuria di quella . Adun- 
que la Chiefa , ò per meglio dire il Romano Pontefice , che.» 
•con per una fcmplice tolleranza , mà con efprefia licenza, pec- 

i. . mette 
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mette nel fuo Stata ( e 1’ ifteflb ftrino gl’ altri Prencipi Crt- 
ftiani ) il Carnevale , in (enfo di codui permette 1* Idolatria;» 
e ciò per non cagionar didurbo nel Popolo .. £ perche dunr> 
que non hà dato hcenza à tanté Provincie»e Regni Settentrio> 
nall di ritener in pace i lor.Dogmt > ed errori contro la veri* 
tà Cattolica , mentre vedeva pure, che il condannarli aureÒK 
be meflfo k rumore » anzi à total precipizio tutte quelle Nazio-^ 
ni l Come permette P Idolatria del Carnevale , per nor> met- 
ter’ à. rumore i Popoli » perche non permette coll’ ideflb mo- 
tivo P Erefìa ? Vedete , sè ciò nòn fia un vituperar 1* Cluelà.j* 
con dipingerla nell’ ideflb tempo empia verfo Dio, è parziale 
.verlb i luoi hgiluoli . ‘ 

Un*aItro motivo dogmatico deved notare nelP accennato 
difcorfo ; ed è quello . Ancorché il Carnevale, come idolatri- 
co , folle vietato ; Sè tal divieto recallè è chi vòlellè ubbidire» 
la perdita delle Dignità , delle rendite » e della vitOonon obli- 
garebbe in colcienza . Adonque nè meno il Decreto del Pa- 
pa , che vieta i Riti fìiperlliziolidella Cina , obliga quei Cri- 
ftiani alPoflervanza’, con pericolo di perdere codede cole » 
Voi v’ inorridite à quella propofizione ; e pure fi contiene in 
quell* interrogatorio : Forfè quei Cittadini , ubbidendo à quel dir- 
vieto , aurebbero perdute le Dignità » le rendite , e forfè anche la^ 
vitaì £d acciochenon vi Cembri quella glofa una fottigliczza 
fofìllìca ; lappiate » che una delle maggiori oppofizioni fatte 
da Giefiiiti nelle loro fcritture contro ilDecreto del Cardina- 
le di Tournon » è fiata quella, d* averli obligatl à non contra- 
venire ad elTo Cotto pretefto di qualGfia grave pericolo > come 
Ce avefie proferito una gran befiemraia . ConCiderate ancor» 
quelle parole : che la Cbieja no^ra i Madre buona , e pietofa ,e à 
pìOlte tofe , dove non vibà eviden'^a contraria » chiude gC occhi , 
-per evitar mali maggiori p e dijjlmuta qualche cofa , rimediando i 
poco i poco agr abuji ; nè per tali bagattelle vuol* eccitar difiurbi, 
.riffe » amarene , e rumori ne' fuoi figliuoli ; con le quali fi tac- 
cia il Decreto del Papa , come publicato in una materia non 
chiara , mà dubbiolà , dove non v*era evidenza,che i Riti coru 
dannaù foflero fiiperftiziofi ..E per ultimo fi. qualifica per ba^ 
■ " gattclU 
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^attelia un punto di Religione , che Iia tenuto la Santa SedtJ 
occupata per tanti anni ad efaminario ; come sè fbflfe una ba^ 
gattelU »ed un traftuHo da ragazzi T offerir 5agrifizii folenni 
«1 Cielo , alla Terra , à i Defonti , à gli Spiriti per fin del Poz- 
zo, € della Cucina . Se codeff e cofe fon bagattelle, quali fa< 
ranno le cofe d’ importanza i Oh, direbbe il Ciarlatano , non 
V* è colà di maggipr'importanza nella Chiefa , che il fiir com- 
parir la Compagnia infallibile in tutte le Tue opinioni^ tutte le 
dltrCjò Piano materia di Religione, ò d’ Autorità della S. Sede, 
Xbn bagattelle- 

Si termina finalmente que{l’uItimaScena,econe(Ta la Ciar* 
iatanata, con un lungo , ed enfatico difcorfo del Cinefe , per 
epilogo di tutti «l’ Atti di quella Commedia , in quelli fenll t 
Sicbe dunque per voi altri Cauolid vecchi , e robufli nella Santa^ 
J^ede -ycbe ferbate vefiigii Idolatria ne nomi , ne' giorni, ne^ bac- 
eaneli, nelle Statue , nelle pitture, e ne' Tempii ; che non avete un 
palmo di Cielo , thè non (fa imbrattato di fo:i''3^e favole del Gentilefi» 
mo I e fino le SuUc,/ch»ìou»#umÈ^gm^ei^ici della gloria di DiOy 
tollerate-, che corrano folto gP o^rom^lWmiHVfbf^ nei tifino d 
perderne ogni orrore , ogni vergogna ; per voi , dico , cotefle reli~ 
quie di Centileftwo fon. divenute bagattelle puramente civili , tut» 
te hanno la falvt^uardia della vofira intensione, e la buona Madre 
Santa Chiefa non vuol cvntriflarvi con proibirle , perche vi riguar*’ 
da come figliuoli . Poteva pur dire ancora , che fin T acqua be- 
nedetta è imbrattata d’ Idolatrìa ; già che fcaturifce il fuo ufo 
dall* acqua lufirale della Gentilità . Poteva dire, che ancora il 
Papa ne ferba i velligii nel nome di Pontefice Malfimo , ufato 
prima dalla Puperllizione idolatrica , che dalla Relìgion Cat* 
Colica . Sè un Cinefe così effettivamente parlaffe, farebbe de- 
gno di fculà , perche ogn’ uno và perfualb,che non effb , mà 
lo. Ipirltod’ un Giefuita parlaffe per boccafua . Mà che que- 
lla robba fi reciti in Roma, centro di Religione , e fonte limpi- 
diffimo della verità , e che sfrontatamente fe P imponga , che 
ella ritiene velligii d* Idolatria ancor ne i Sagri Tempii, e ch^ 
nè meno il Cielo , che le fouralla , Ila netto da quella fozzura; 
«è men lo Ipiritq d^w rigido lo foppouarebbe . Già vi mo? 

V. ' " ftrai 
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ttrii pia fapu Uùl’^ù à: cilena:» fprfmcti da ì noftil^ 

da i giorni , da i biccanzl: , da:Lc Staeae , da i Tjmpii , e daU 
ie Sedie . E perciò qurfrc coée eoa hanno- bilbgno di 'j fai M*. 
guardia deli* iatecziocr , :nrcnura foiaaeote da Giefuki^ef 
far comparir tata) U Mondo Cxaoiico direnato CoofueUaojf 
in quella guifk , che l’ Anderifto vorrà dare itatà il caratter» 
della beftia per Ciiraguardia delia perfecueionc, e renderlo Tuoi 

lèguace. ' ■ - — f 

Segue ad infiaramare i! C5ncfe , feceiìdoH ftr dalle file fel« 
preraefle quella faiuiUau i’ ariore. sé assi è: iìnaaè^otrfla baà^ 
KS lladre , da c«i fucebiamo atsrra il laSXt , cxuae baméhii hjlia- 
mo attdccati ajfe pcf fe,»* jaarda t9i altri Cinefi camefirai figli i 
futa troppi) loHtaaì , vi c troppe aure dì !* ftmo» 

KOi maibri yC letarba^iott t axebi di Itgptra impyrtan^', mi 
fer noi , tbt no* ai Catte a::!i i enfa atraaa , •pori? > ìmp^a P. 
ohbligaTci alla ma^ia di tatti Ir CSfic^ epon'^i 'dei * 

thè fi confcT^'coaQ à foli Leti nati : csr^éresr ^1** 

guirfida chi o^erifieà Co-ifuc^ieen gii carne voi dito , i Sagrifi* 
S^’ij ma come eoi bea fafpìaM» , lc,TÌmefiraa^paisauatt rìvih • 
Oilèrvate di grazia , in qòàl concio fi pod^ nella dna da^, 
Giefuiii la Sanu Chielà Romana Madre df tucd i Fedeli . .Sii 
fà compatire nn* Arpia , che tengi'fbl cónto di ‘ quelli da_*- 
quali può confeguic qualchenrile , e rrietite degl* altri , cbt naìt 
le fi ano utili à cofa vertuta . OSèrvate quanto- bene quelli 
chilli inlegnino la Dottrina Evangelica , tutta intenta ad im—- 
primcre ne’ Fedeli un’ alto difprezzo del Mondo’ delle fue_» 
vanità, delle fue grandezze , per conlbrmarfi all’ Immagine 
del Fi^io dì Dio; mentre coiloro ranno inl^iirandó in que* 
Neofiti una si gran {lima di tutte le Càriche onorevoli del T^guO t^ 
che per non tinunziarle , ftfa Jecito loro dì praticar quei Riti* 
che fono fiati ddla Chiefa dichiarati fuperftiriofi, ed illeciti. 
E fe bene còftui li battezza per tirttefìrant^e puramente cìytU , ri- 
correte à quanto Uà efpfc(To nel Decréti del Papa ;-TÌvolget© 
Io Iguardo a quella figora , che V^ jri ftampji. e poi giudi^ey 
sVquel Sagrifiziofia una rifnoftfartia puramente civile'» 

orta dice, prr congjLefture iufnjf^ititìmntUfci 4 


Digitized by Googl 


intinto , è di riì^ere fém^Tt neiU feccia del Popola^ ( se 'pnre> i«-' 
thè cì l^iard vivere h /degno del Mflro vJiìpefi Monarca ) à di 
negar V obedienga ’aiTafa , e alia Legge di Criflo • Non . abbiate 
tanta paura, Signor 'Mandarino', d’ e^er mefTo à quedo cimen- 
to ; poiché avete tali Maedri , c Teologi, che con la dottrina , 

C coll* clèmpio vi làpranno libberare dallo fcrupolo, che vi 
punge . Per non efièr tenuti ad ubbidire al Papa , che vi di- 
chiara un punto della Legge di Grido , dite, che egli tion in- 
tende la vodra lingua ; onde non puoi* elTer vodro Giudice : 
dite , che le die defìniaiohi non obliganó con pericolo di per- 
der le Cariche, ò la vita : dite , che ancor* in Roma (i tollera 
r Idolatria colla falvaguardia dell' intenzione ; e potete fean 
zor ;quedoduro cimento con far quel , che volete. Sarete Cri- 
ftiahi lenz’;obligo di lalciar il Rito Gentile : ‘ Sarete figli dell4 
Chieia , e non foggetei ad ubbidire al Papa : non perderete le 
Cariche ,e nè meno il Paradifo; 1 voRri Maedrì così tengono, 
così Infegn ano, così predicano: ne volete voi faper pih di loro ? 
Sarebbe una gran ; fìjffciC Difc'ipulo , fi Jk ficut Afa - > 

giflérejus* . _ . 

• Chi non s* intencrilce poi à qtiede parole tanto patetiche', , 
che (èguono ? ,Abbiamo mandate à I{pma le nofire lacrime ( oh 
fodero date di Napoli , f di quella Cantina , in cui d fpaccià^* 
•no quedfi l) eie atteflaT^oni giurate intorno aWinnocenga de* «o- 
ftri I{iti, ^u/il fiilaba di conforto è fiata rifpofia d tutta Quella fup^ 
flicbevole Crìfiìanità ì Saran quede le lagrime , che modrò al 
Papa quel Cinefe venuto à Roma col P. Provana , allorché fh 
ammelfo con lui , e col fuo Collega à baciargli il piede • Non 
Intendeva i difeorfi ,e s’ alciugava gl’ occhi, come le piange!^, 
fe ; talché maravigliato il Pontefice , ne richiefè • dal Giefuita 
la cagione ? il quale tenendo pronta la rifpoda , come il Cine- 
fe le lagrime , giuda il Poeta — lacryma juffa veniunt ^' difle,- 
che piangeva la rovina della Religione nel fuo Paefè . Chi. 
non riderebbe à quedo piànto , fimile in tutto à quelle attefia^ ^ 
delle quali vi raccontai Pldoria nella terga Confi^ 
deragione ì Qd però 1* Oratore, ripode le lagrime nel vafbrper- 
#Rrove fpàcciarle.^ già che in Roma non (bn* in credito > . can» 
V... fs già - 
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gi« lodile patetico in invettivov ecoslparle-'/ut^/ qui in 

^ ^ defvUri » , e /’ anyìtf , c /* imfertlnen^' 

degl* oiccupuort di vederci quantv pfinra ( ctft Ucrimenrnie y 
condannati fubticanrente f & in confegutnT^a perdutù'Non vi Ical^ 
date tanto, Sig. CTinefè i non Cete voi t condostnacf,. (bn’à 
Giefuici , i quali vi iacean perdere ; ed ancor' oggi che hat> 
perla la lite , vi danno ad incendere^che non è deeifa , e per-' 
ciò v^ hatnno meflb ir> bocca quel quanto primit„catat 6 t la De-' 
cifione del Papa non lòlle ancor’ ulcita colle danipe alia luce «. 
Non è defiderio> non è anlla ,»noD è impertinenza degl* Acca-' 
fatori 4 rea degl' Accurati » dì vedervi perduti eternamente^ 
purché elTi non avedèc perlo -il puntiglio, che lòdenevano;’ 
Quelle fmania là loro traveder le cole, li tr adotta fuor dei 
gangheri , figurandone ilorContradittoritant’allegrezza del« 
la vittorLai, quaotaòladìfpera2Ìane« che eld provano delia- 
perdita. £ perciòvi fanno dire:- che figni^a quefia voglia A., 
ardente ? Che vuol dire queft* allegre:^^a , che non sicontenerfi i e 
ut puàyrti sa fingere it pianto ò Nonv’ accorgete, S%nor Man-»', 
darino , che fomtgjiante parlare è uno-sfógo della padiene,che 
gl’ accieca £ dov’ è quefta vogliasi ardente, qued’aJlegrezza^ 
che non sà fingere il pianto ? Trò ,ò quattro poveri- Manteni<^ 
tori della verità,e degl* OracolL Pontifici! -, i quali hanno ca»' 
redia di paelè contro la potenza formidabile deliaCompagnia;; . 
e che fe non aveller l’appoggio della verità idefia , farebbero 
dati àqued’ora sbalzati piò là della Cina, come aurebbero 
ardire di far quede publiche allegrezze ì Mà le i Giefiiiti avef- 
fer trionfato loro in quedalite;ohallorasl> che tutte lelocr 
peone, tutte le lor bocche làrianli convertite in Trombe fo*' 
nore da feda • Che volete poi Ugni Beare con quelle altre pa-' 
iole ,ibe lèguona — fe è T'elo degl* ^ccufatod , perche note lo ' 
tnofIrano,altrefi contro quell' empii BeftenMìatorl, che ben* hanno, 
ietrodattonel Diade*, Crifliani, la tirannia i perche contro- còfloro, 
fian ebetit perche di (fèmulano^ perche fon muti ì Sò parlate de* • 
Gianlènidi , come parmi di conofeere dall’ ideila corda tocca- - 
ta in ogni ^ifleffone , perdonatoipi ; voi non liete buon Logi- 
co , Qui fi tratta della Dottrina di Confucio , non di Gianfe- 
i «i. nio 
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: i una bella confeguenTa^ Voi (late ebeti contro Glanfe* 
nio ;4iéuiiqU[eoan potete paclare oeoitro Gonfooio. Sh così è « 
fion ^ potrà più palare contro tin-ernHeTn qualfifia materia, 
<<he ihfiemenon 4ì mettino in campo quelli 4i Gian&qio. Che 
-diranno da qui avanti i Giefiiiti , quando vorranno impugna» 
•re qualche propofizionGianienUlicar sè verrà ioro. fatto quelV 
•argomento : Voi non folamente non impugnate , mà d^ende» 
■te à fpada trattaConifucio;adunque non potete impugnarGionf 
*iènto? Si rideranno ■dittali argomeoto » come noi ci ridiamo 
di quefto , che addTo knr fanno . iPafla però quella differenza 
*trà gP Accufktori deU’una , c deli’al tra. Setta ; che tutti quel^ 
ii che impugnano pndTo la Santa Sede la pratica Confucia» 
tia , deteHanoancora Ja Gianfenillica-; ià dove ni uno di 
cfuelii , che inqHignsno la Gianfenidica , deteda la Confu» 
ciana ; cqn tutto Che h una ,« 1! altra da data egoalmentc con- 
dannaudal Vicario di Grido .Levatevi pertanto dalla teda 
cjuell- opinione faifil&ma dillatavi da Ckiòiti i oche ripetete 
con guaite parole t Jtusna'Madre non <i guarda 

reme fuoi figliuoli 

Marc , Anri perche vi riguarda come ^Shu ’, ft prende cura 
di voi , e delia vodra eterna falute ..Hàlpdo , e lpendeiiTe» 
fori del Tuo Erario , per darvi buoni Maedri . Vi hà marìdato 
ultimoinente un fuo Legato t Che qual’ altro Mosè con la ver» 
ga dell’ autorkàyC con refficacia delie fue parole a vede poÌ&n» 
ea di liberarvi dalla fchiavìtudinedeil’ Idolatria- Noni) pren- 
de tanta cura 'de’ Gentili „de’ Pagani, dcgPEbrei, perche non 
Ji riguarda come Tuoi figli , fe ben procura , che ancor’ «dì lo 
fiano'j Non avete-dunque^ccalìone di dolervi •> mà piòtodo 

di fommamente lodarvi idi coslbuona Madre, 

Fin qui hò parlato col Peribnaggio di qneda Comedia;qued 
che f^oe, lo voglio detto al Gompolitore di eda . Mà prima 
icntiamo le file parole? lattila hangUafoto neilaCina i ttojiri Ms<- 
morìali 'tthefi/onofirappatilnfacàaÀé'fupplicbeyioUi nulla. A? 
difhiara'^iotti dei ìtcjifo i tnferadare^ legittima Interprete, de nafiri 
i^ti , can tai i. fiuta fr<»bhQ il faveilarae .,.N\ilUper certo .;.pol« 
ch^ tutto fù cab^a de’ G^foitl i Del Memoriale frappato no 
i ‘ n a hò 


5. Sle- riferito la veridica Iftoria nella ter^a Conjiierac^rem , Ivi aiW 
gue.Fol. cora fì narra il motivo della proibieione quivi accennata/ Del^ 
15* le Dicfaiaraziòm ddl’ Imperadore hò parlato à baftanza nella^; 
Quinta , e Sefià ; ondefopra quelli punti epilogati qui , per 
dar la vernice alla Tela del Ciarlatano « rimetto lui alla cor- 
reazione già lattane ; eia decillone di chi abbia maneggiata 
meglio il pennello «al giudizio dei < Mondo. >T»tm U (tudityp 
fiegueà dire. «.riatta /' indiaa^iOne è fiata im^oleieefar (otttparife^ 
Jddaàrèàuofka dispetto ; fino à yalerfi^an non séghi del ^ttaUtettr 
tfl\dellaCot^ffi(me per ingannare un femplice Crifiiano « fino-À wf- 
nxàarftli le bafiwiate- fià tornava à proteftare contro lafro^ 
de yfinoJ dojrer lanciare quel mifero^ la fu* protefia à piedi del CrO^ 
dfiffa., che bea t. aura accetta:a, e. produrralla à fuo tempo y pfr 
far ragione à chi fi. deve , Quelle parole, alludono al padiccia 
Fol. IO. giuramenti falli . cbe io vi polì, dinanzi nella ter:^a Co-ifide- 
rtf^Vaae . 'Egli è.così lloraachevole V che non Iblamente à voi, 
amico della, verità , minè meno al Ciarlatano , che qui ne ^ 
rimembranza ^ Ibn lìcuro, che piacerà, quantunque 'Ila mani- 
polatodal'e mani de’ fuot. Mà per maggiormente confondór 
rc'ia lùaJmpcrtinenza , e la calunnia «. che dkb,q»el non là chi , 
d’ eflCerfi valfty^del Sacrarnento della ConfelUone, per «igannar 
re unièmpUce Criftiaao., voglio qui regiftrare per diftelb le«» 
parola d’.una' lettela del. Vefeovo Alcalonenfe ( egli è quello» 
che tinfierae eoa i GieluUi ^ellò dal Decreto del Cardinal 
di' Touroon. > ed à'. cui^Éa 6mno far la figura di tutta Ja^ 
GhielkCiBefe^per impugnar ancor quello delPapa)fcritta al P, 
Bafilio da Glcmona Vicario Apoftolico di 5 r«; S/> e comuni- 
cau dal' Cardinale fin eoiàiwUa Cinaal Vefcovo Cononen- 
fV;'con la quale cooofcereie * chi hà ingannato , non uno J 
mà. molti Cridiaoi della Ciax^Veugo ya , efifo dice ; è la ulti^ 
ma de y,.Reverenii(fitma de 27M OHubre de 1702, ea que V, 
verendlfima trota deljnramento , d fu formula « que de la Corte ha 
fido embiidudeffa Metropoli » Seuor Mio el buen P» Cbarmot » 
y los DirtHores del Seminario Tarifietife yhan acometidotanfuer- 
temente àloi yefuitas„ que toc trahen defatinador ,y muchas 
fu yeo , que Ut okaa corno defefpetadosyfio tiene ei dar duro eoa 
' . t. d»rOa 


duH>i^ue'tsfHer^tha^ftaff>ryquithrar/àntésderÌdvìrlaC^ 
tA de.i^m crauti ffima jfupe por et Vi ComiffArio Fr. Mmticì , què > > 

; pafi^. À Qanton , 'queya' e» T^Anking andava ejfa hifloria ; : defpyè^ - 

befabidp ^ corno vino 'à Tgati tbuntg Metropoli de. Kjàngfy ; y coma 
tan difiantt yHO he podido aun bien avcriguar lo que bapajfadbjque 
.JT4 ff • ì{gverendìffima fabe rque los Cbinas mienten niucbo ; di^em » 
que Chrìfiioìtos de Tg^an chang . hh(ieronfu.papel no conforme à 
la formula venìda de Teking ,fino atge peor > pues di^^ai y jurd» 
abJfilMtamente » que entreel Xàngty \ yVìenCÌm nóhay diffèrek^ 
.ciaatgunafyun ìorlibrosSinicos z yo.enefle punto ftémpre me bt 
•incltìtado al Jetair de ht WjyefuHasjpero no mas bue opinàbiliter^ 

:ny los antiguos defeudieron otracofa,ni me parece p puede defender^ 
por laiyariedad de las expafidones,yfefiioslibroi tan antiguos*TaP^m 
Jk^verendiffima baurd vijio^que es opinion^ qaeMelchifedec fue Sem 
-hije del^&e^qite atmvivU^bàurdpties •Ctifiiam holocoyque jurcyquc 
fue affi:2 pues que. diremos deto demas^què quanto fe affirma de los 
^bmlps,es pura opinìmrj losDocioresSinicos eflan tan divifosyy ob* 
fcurus ? Cieaoes » qu^ '^oytlntial^Antonio T homas ha fido en 
efto mal aconfejado i j tn 

ma , fino que auadà , qué^todos efioù 'OfìèntaleJnofOn eapaces para 
fedirle sjuramentos yiqae qualqulet hombre aflluto Jes hard juràr, 
aora uno ^ ya U tarde otro : Si yo hkviera fabido el cafo à tiene po » 
les àiria > que nadajurajfen fj mas quènòsè , que bay a tntre ellot 
bombre » que pueda feri ameni e hablar enefia materia , j el mas fa^' 
bio ferd por t.ehtura algun Siev chày fan Xe 15 teng tie • En h'a^ 
y tendo ocafion no callarè fibre efio y que ya eftoj viejo y nadie me 
ha de dar alga, por callar , y puede fer configa fe recojan efios jura^ 
mentos;y y papeles , que de nada firven\ fi oi^dn fibre eflas 

cofas los lettados yque bqn efcrito anos h.tyque fueron doSos y y 
4un algunos de aoratonocidos por tales ' y Vaya , y. affi lo apruevo ; 
trias que al yàlgo de los Crifiianos fe les co ifulteii efias ntaterias » y 
am fi les pìda ]ur amento y no lo apraePo i-Ferdad es y ' que defiuU 
po a los Vadres > eri que y conto dixe > ban. filo fuertemente irrita» 
dos yy la ra\on demafiada fòla paffion los ba impelido a efios ex*' 
tremosfin la cónfideraciondevida . LaVeticìon de . los de Pck/»^» 
dftnuQ la be vifio | mas f era corno là formala dei Muramento. • £c-< 

•. }; covi 
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covi dunque un teftimonio tanto pit\ verace % quanto pià at* 
taccato a i lèntiroenti de’ Giefuiti «.^pra le atteftazioni giura • 
te , e frappate dalie mani di quegl/ iqgaqiMti Cridiant . Non 
è dunque il aw sò cbi, che fiafi vallò del Sacramento^ delia iCo- 
fellìone per ingannar* un femplice Criftianp , come .calunnio* 
famente aflerilce collui ; mà ibno ne» sà quali Giefuiti , che lì 
fon’ abufati della fanutà del giuramento per ingannar’.! Cri- 
iliani , e la S. Sede . Tralafcio poi di farvi avvertire f inveri- 
iìmilitudine deilaininacci^ta baAonatura , perche «hi non hji il 
6ato puzzolente di malignità , come coftui , fubbito feateij 
fetore della calunnia i mentre non è pollìbile à crederfi , che 
.nella^Regia di Pekino > nella Cala de’ Giefuiti , in faccia d^n 
.JVlonarca Gentile , e Idegnàto contro il Legato ApoHolico.^ 
quello volelTe prorompere in un ibmigliante rilèntimento , da 
iiu’,in. mano non meno adellì, che ali’ imperadore la Spada 
della vendetta fotto colore di calligo d’ un delitto criminale « 
Pertanto làprà bene il Crocilìllò cosi oltraggiato tener’ à con- 
to quella calunnia , e froduintaUa d J'ue tempo » per /te ra^iooe d 
thifid.-ve.,' '• ' > 

Andiamo innanzi nel difaminar quella declamazione VeN 
Tina . Il •uofif.o Legato > dice , ebe hà pianto , e finghio^^ato alla 
prefent^a de’ noflrì Mandarini, parche unCiefuita eoa i^cio 
bafeìa^re portava à i .prefevtf dell’ Imperadore diebia- 
randefi , che le lagrime nafeevano dal pregiudizio, che quindi «e_» 
froTreuiva alla I{eligìme, helC iifcire dalla Cina hi mandato fuori 
un Decreto , che doveafcrhJerfi piii con le lacrime , che con f ìji- 
cbiofiro . Decreto , che tira feco l’ eflerminh della Fede ; perche— i 
fmentifee il nofiro Imperadore , che bà dichiarato C oppoflo . E pu- 
re non v’ é in ejfo parola, che mofiri di tal rovina un m feri ffimo di- 
fpiaeere , un minimo, fenfo di tenerezz* paterna . Qui s'. accenna 
un fatto di cui mi cade in acconcio ritericne la fèrie. ; per elTec 
una gran parte della Relazione più volte mentovata di Peki- 
no . Dovete dunque làpere , che l’ Imperadore ben foddisfatr< 
to non meno del còmpliroento , che il Legato aveagli fatto in 
nome del Papa , che delle maniere amabili , e del lìncero.trattct^ 
dell’ iftelTo Legato , determinò d’ inviare à Sua. Santità un^ 

Rega-, 
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Regalo dt Perle , ed alCte cofe piCi i^regiabilf di qiielK)rier)ee. 
Fece dirè al Patriarca , che (ciegiédè il Soggetto da portarlo; 
Egli nominò 1* Abbate Sabino Mariani fuo Uditóre '^che pro> 
pofto all* Imperadore» fò ammeflo alla (ua Udienza, ed incari- 
cato di tal commilfione con Patente ftnperntle . Fugti alTegna- 
to,lècondo il coftutne.un Mandarino^ che T accompagni à 
Cantone; e <)uefti( folle per proprio rttocivo sò' per artifizio 
de’ Giefuiti , COtn’ è prolnbile ) richielc un’ Europeo , che fa- 
peflela lingua Gineiie, accioche gli (èrville tf interprete coll* 
inviato Mariani , che non intendeva quella lingua .'Fò 
feeko il P. BovuecGieCiita per quella faccenda , e tanto ballò 
per rovelciar tutta la commilfione r-lmpercioche entratovi 
quelli , come il Riccio, col mentovato preteRo,' leppero i 
Gieluiii cosi ben maneggiarlo, che da interpretelofecer' ag- 
giungere dall* Imperatile come Collega nelPambalciata fìn’ à 
Roma. Qurào però faria poco » le non che confegnati dai 
Patriarca i Regali al Mariani come primo eletto i pollifi amen- 
due in. camino , L* AcgiuQt 4 CUM^B& di Cirlt principale ^ con-' 
trallando all* altro la com(mfll^^aaMi«0^àMd|MaUM«ì 
lo . E làpendo ciò , che pòteaR prometter della' Còrte-ìài'^- 
kino per la potenza de* Aioi , s ' avanza fnlòkmemcnte à pre- ' 
tendere , che il Mariani gli-confegni ilRegalo . Riculà quelli, 
come far dovea , per non lalciar correr quell* affronto al Pa- ' 
drone . Scrive l’ altro lubitoà Pekino^ (perando col favor de* 
lìioi di reflar Iblo nella commilTione'.fll-Pattiaf ca , intelà la., 
controverfia , ne dà parte all' Imperaddre, per intenderne la 
iìia mente ; ed egli, per 'mandar tutti ■ due del pari ^ ordina,che ^ 
aroendue fun richiamati alla Corte • Ma conGderando il Pa>- > 
triarca le conlèguenze di quella rifòlazione f fupplicò l' Irope- 
radore di perdonare ali* uno, ed all’ altro; avendone per allo- 
ra riportato in rilpolla , che il Bovùec doveva cedere al Ma- 
riani come.Forailiere, ed attaccato alia perlbna del Legato : 
e quello à quelld, come della Famiglia Palatma;eltgendo nell* ' 
ifteflfo tempo dal Patriarca una lettera al Mariani , con cui l* 
eibrtallb ad una buona corrìlpondenza col P. Bovuet ; e per il 
tiafcorfo di quello fò obligato il P. Gerbilion di Rare un gtor- ^ 
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00 intiéro ^ijattcr la féfta in terranei PHIaìzo jfìnpetHird/Co» 
,sl pafÌS‘ allora qdefto fatto; be iche d^oF fofieró af^ 

'tò nVÒcati 2 Recali per i buorii o^h^def^GteTuiitF^ è r^Okiami- 
ti à Petiho i Pòrtatóri ^Non vipare^òHe avt^c/ 
pianto^ e/tfi^hìó:^^atò kì tài oì^caffotie-^lo -óbe tengo^er oiù 
meta bugia) fi pòteiTe con tutta ferità 
me nafcevanb dalfre^ÌMdt 7 ^ioi<he qmnÌì^^p^eniy^éAlU\t(^li^ 
; menhe-fi vcnivVp^^ ambiàioift^^4jhi Gieruita ^òyfbr'- 
fe di tutti ^ ,'£ fCTÓgli er quel nodo di^ ^ Èòrl^i^ònidenaa urà) :ii 
Papa liitpetàdofdeliaQ'na ^.ta1Uk>''vàbtU^Ì^aillaile^ 
glone ? Mà quello maligno Gomn^dmnU'^ ^uttoJtiraoda ioù 
iiniftro fénfo , fiaterò v ò.fià fàlfoquel ohofif^ifce-^ morde il* 
Cardinalè, tanto percKe piange albi villa uit^ azzibtie così^ 
difdicevole à Giefuili'^ é pernrCtOfli alla Fede i«attribuendok> 
leggiéruzza di ménte éfifem inala); perche* aaùi piange': 

' al publicar \ chefà >de( *Aiò:0è)ÉtÀcMder8aid^roQe*dél ;Pontifi-^ 
ciò ; così falutèvòle alla Refigl^^l^^g^iofbialla Santa Sede;! 
riferendolo à crudeltà' df cué^eùli icrivo plà. "còlle lagtime^ che* 
(filf inchio/lro il mio giudo Isunento , dlfentir così 'Calunniata- 
la inià doIcifilma'Màdi^ Santa ‘Cbjdà,;*'quafi: che1abbia £itto 
'un* Decreto ; rfterfr«/^ee'P'ej^rm/JWftdà%x\^»</ea*to 
^ neri Ibh così ftolido. non v^gr^<c^éritiitte qiieft* invet-^ 
" tive^làbciate contro il-DecretodelPapa^non giàLcontroquel-' 
lo del Cardinale , ch’.è una mèra e&cuzione di quello ^ Non 
(U> poi à fervi ponderar la floiide^za ^'ò per meglio dire > ilo^ 
macheyolèzza delia ^ragione 'apportata, .di tal propofizioné , > 
feTchefmenttfcè'il nofholmperadore che bd di chi aratori'. cppoflo;i 
mentre altrove né hò parlato à bafeanza ;• e bada leggerla , per i 
‘ condannarla di (tolta V'ò di temeraria .i ■ i. i v; . ; 

• PàfTo pertanto à difaminar quefV altre parole: ed ecco qui in ^ 
Italia quello Jlcjfo Decreto ifitto cui Teggo aUunei pofttile>pregne di i 
òdio allegrò , e contento ^ le quali con tener e7^7^a4i buoni /rateili s in J 
yece di pregar* i Fedeli^^accmhe raccomandinola Dio lo fiato dcplor > 
Tabi le di quell* affiittaCHflianitdJanfipeh al Mondo U tanto bra~ i 
vtaik ,t fofpirata •Vittoria ypr'omulgmpdvoperitutto y4ÙoJ '.GUfuiii ' 
fon mentitori » Ecco tutù la rabbia deli €)oniuciaiù>.;clTe >il .< 

' o . " ' Mon* 
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JMbndo fappia , di' han perfa la lite , che i GleiliUI non e(pp> 
fcro iLveroalUiS} Sede . VprrebbeFo forfè, che la lucerna del- 
la veritàii nafcocddlè lotto il moggio dei fiUehuo Quellolè 
corneo r inlègnarnento di Grillo^, nemoaccetidit Itùertvnn , & 
fottit eam fiibmodio ,fed jttperfanddabrHm , ut luceat oótmhusaqui 1 5 . 
i» fiomeywer^jNdàqudle.poftille fottoil Decreto del Cardina- 
Je loro troppo icottano ; li compadfeq; mh lì ricordino, quan- 
do efiì hanno feoctato gl' altri,e particolarmeotè il Cardinale, 
con quella Atirica Rfla^iqnq. data, alle 4 . 13, ricordilo 

della £ttta,ki Fekàno«: per avter’ ottenuto dall’ lmperad(^ 
xe il Decreto,con cui veniva dichiarato ignorarne Monlìgnor 
di Conone . Sè tanto elB fì rallegrarono d* aver fatto.nientirc 
quel- Monarca , ed anc'oggi ne fan Japere 4 / Mondo la tanto bra- 
9>Mn-y e pfptrMaviniOr in i promulgando per tutto t e ripetendo 
in ogni Seritto , come fanno qtufì in ogni pagina di quelle 
fieffioni y che quello Prelato è un* ignorante ; che gran fatto è , 
che gl’aitn lì raUegrinodegJ Oracoli di verità promulgati dal- 
■la Santa Sede ».e prooudtlùpo per tutto» che i Cief ulti fort 

mentitori 2 ' ’ ^ ^ < i<i,n ^ ^ ^ ^ ‘ 

Dalle xif^ite parole ne cava poi quell’ argomento tna/ìl» 
fono mentitori in coj't ffctt nati nlU Xeligione^ y come ifvl potroMuo 
tffere fUti ancora ne' Dogmiy che ci banne cfpefii 2 ■£’ ^ 

Dio Trino y& uno y quella feconda Ttrfona fatta Domo ^ e morfa 
in Croce pernotie qatlla Donna y ergine infieme , e Madre di Dio , 
thè abbiam da e/firimparato 2 RUpondarei al Cinefe così . Chi uè 
fà dubbio, che polhno eflère flati mentitori ne’ Dogmi? Sè 
. intendete de’ Morali; e quante lorpropolivJoni Ibno Hate dal- 
la Cbiefii f icoDofeiute:, e condannate per fai le ? Per elèmpio , 
il peccato t^ilolòfico non era da elTi ioilenuto con ogni sforzo . 
più di Ibfìfmi , che di dottrina ? e pure la Chielà l’ hà condan- 
nato . Sopra il quinto Precetto del Decalogo , tm occidestnon 
hanno eglino detto , che fì può ammazzare chi mioaccialTe di 
Iparger qualche calunnia controdi me: chi mi rubbalTeuno 
Icudo: chi ni’ intentalTe .una lite ingiuHa; e che in tal calò li 
poflfon’ ammazzare ancora il Giudice , e i Tèllìmonii, quan(3o 
in altra intiera non poflò fottrarmi dai danno» e dalia calu^ 

o nia ‘ 
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nìa ? E pure quelle propofizioni , come molt* altre , fono fia- 
te dannate Sè intendete de i Dogmi di Fede , potrebberó 
avervi efpofto il falfo negl* altri , come iti qudfo contenuto 
nel primo Precettò del Decalogo , di non offerir Sagrifìzrf lc^ 
non h Dio . Si come gl* Eretici fon mentitori circa molti’ Ar- 
ticoli rivelati, qiiali fono i Sagramenti deli*Eucarfftia , della 
Penitenza , e degl’ altri , che negano ; circa il Purgatorio, le 
Indulgenze, 'là podeflà' delle Chiavi , è così andate diicorren- 
do ; Poiché non dovete penfare che abbiario da Dio qualche 
privilegio di non poter’ errare nelle materie tìi Fède ,come Io 
hà il Romano Pontefice Succeffbr di S. Pietro , ‘ e "Vicario di 
Crifto in Terra . Son veriflìmi quei Miflerii dell’Unità, e Tri- 
nità di Dio , deir Incarnazione, e morte della Seconda Perfo- 
ra fatta Uomo per noi , che da etfi avete imparato ; mà chc_« 
ne vorrcfte da ciò inferire ? forfè che ficome in quefti v’han- 
no efpofto il vero ; così ve T hanhó cfpofto in tutte faltre cor 
fe della noftra Religione ? Qi/efl^ è àlna Logica falla . Ancor 
Lutero , e Calvino cottfeflìffono quefti Miftcrii ; e non ebber 
difficoltà , come 1’ ebbe J voftro primo Maeftro P. Matteo 
i.Cor.i» l^icci , di predicare k i lor Seguaci Crifló CrocififTo : Judaìs 
qiàdem fcandalum , Centibns autem flultitian ; e non' per tanto 
non furon mentitori controlla verità 'di moltifllmi altri artico- 
li dèlia Religione . ‘ . “ ' . ’ 

Mà fiamo giunti per grazia di Dio al fine di queft’iiltima , e 
lunghiilìroa Scena , cheìi chiude in quefti fenfi — md quand» i 
r,o[ìri I{iti efenti pano da ogni neo d* Idolatria , come noi l' attedia- 
no , e come ben lo /affiamo . facciamo una breve paufà ; e 
ponghiamo al confronto di quc{V attcPiamo,e fa f pi ah, o , le pa- 
Pag. 35. role del Vicario di Crifto ne* fuol Decreti : "PradiBa omnia.-» 


tamquàm à fuferPitìone infeparabilia jjuxtd ea qtite in J^teptis 
frùpopta flint , nè quidem effe permittenda ChriHianis , pramif/i , 
' fublica , vel fecretà protePatìone ,fe non reltgiofo ^ fed civili , ac 
politico tanthm cultu erga defuntios ilU pràPare , nec ab eis quid- 
quam petere , aut fperare . A’ chi delli due s* hà da credere ? AI 
Papa , che dichiara la natura dè' Riti, ‘ e dice', che foh’infepa- 
■ rabiJi dalla fuperftizionc / bènchc fatti-còri protefta publica». 

(fi 
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( fi può dar pih chiara teftitnonianza deirifvtcn?Ì.one * ) di cul^ 
XO:C>vile , ò politico; ò pure ai Giefuita^ebe attella eiTer’efcn-. 
^i-da^gni ueod’ Idolatria? Fate voi la decifione , mentre 
^ulnon fi controverte i'azzione, mà la natura di efia . Seguia- 
mo le parole del Tello : ^ando il vero motivo delli Jì ccufatori 
( comete mo[lrd»fi le. maniere tC le arti adoprate ), quando, dico , il 
yero fine fta fiato f* avvilimento , e C infamia de* nojìri "Padri , che 
hanno portata la, Fede Crifliana nel nofìro Imperio , e ci hanno alle- 
VMft enudriti in effa ^ quando perciò foffero tutti sbanditi i najlri 
Maefiri,e refiaffioio tutti Orfani fen^a Padri ,fe,n:^a Sacramenti ; 

chi ci affifleffe nelle agonie di nojlra morte : Credete voi , che 
il nofìro , e vofiro Dio de* Qrijliani non aura orecchie per udire i no- 
ftri lamenti^ nè occhi per vedere il nofìro akbandono^e i noflrì pian: 
ili Maucomaie^> che la dottrina dell’ intenzione ci pub fervlc 
quella volta à sgombrar dalla mente de’CriftlaniCinefi quello 
timore » e k rafcivgar le Jor lagrime . Afiiciirate pure > Signor 
Mandarino, ! voftri Fratelli Crilliani , che il vero motivo 
degl’ A«;qufatori,jif^d^ VSjj^ne non è fiato, e non è l’avvi- 
Jimento , c V Infamu ypfira 

eterna falute . Q^ip fia ,e non altri ò r intenz'ioSTCcnr^éì^^ che 
oggidì vivono , e così la dichi arano; Volete voi faperne piti di 
joro ? Sarebbe un fmentir S. Paolo ( altro che 1’ Impe.rador 
della Cina ) che dice: quisenim homìnum feit., qua funi homiais, 
nifi Spiritus hominis , qui inipfo e[l ? Tale ancora lappiamo, che 
/ù quella di coloro , che fon morti , perche anch’ dfi fe nt^j 
jroteftaronp ne’ loro Scritti, che abbiamo per le mani; Adun- 
^que fuanifee il vofiro timore, perche fondato in quel fuppofio 
Àlfo : quando il vero motivo degl* ,Accufatori , quando il vero fine 
fia flato V avvilimento e ' V infamia dei^ aoflri Padri , e quando per- 
,ciòfojfero tutti sbandi i &c. Mà pure , dato , e non concedo, 

. che il motivo , ed il fine degl’ Accufatori folTe quello , che voi 
;dite j^ehe importa ? Purché la verità fi manifefii depurata d^ 
.qualunqUiC macchia d' errori , fia cib con quefia , ò quell’ altra 
intenzione , ogni buon Crifiiano .deve rallegrarlène , c’oqie fe 
'He rallegrava S. Puolo,ove dice : ^idam quidem. &, propter ip- 
yidiarttt & contentionem f quidam autem O" propter bònam yolun- 
\i. • 9» fàtem^ 
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tàtm Chrt/tum pradleofit» Sa>dam ex eharitate , feientes qnOnhià 
in ieftnfiénem E'^angtlii fofitnrfttm\q»idttm ex contentiònttbrf* 
fttim à'nnuftciònt non fytUerè , exifiintantes preffuramfe fnfritartj 
vmrnìU nteìr\' Snideninr ? D»»r oimi mòdo ,fiveper'occafiónenii 
fi^i/e per -reritatem Chrrflut annuncietur ,• in hoe'gaudeo , fed ’ 
gaudeho . Non accade dunque fiir tanto ftrepito , come fenno' i 
Gieftiiti, (opta P intenzione , ed ii fino, che poflìno avete 
Acciifatori de’-Rrti Jbafta , che’ per mezzo foro abbia trionfato 
la Ver hit »'Ràl]egràtevene pertanto ancor vof , sè fiet$ veró- 
inertte Criftkno ; e non temete ,' quando perciò^ fi^'ero- sòóndiVi 
tutti i vojirì Maceri ( cioè Gielìifti )'di réfiar* Orfani'fenXn P4**. 
dri : perche dov* è la verità , ivi è Dio ; alla cur providènzal* 
appartiene il non lafciarvd lènza gl' ajiiti nweflàrii 'alla voftr» 
fallite ; nè per ciò fere hà bHbgno dS GreAiiti',di«endo‘ S. Fi» 

’ iippo , c//e Dìo non ha Infogno ' d' 'O^miiiil' ^ ‘ 

AI timore poi , che voletlr iwtter' à nòlcon lè minacele del 
Divino Ffegcllo in quelle pardfeimpertinentillime: ‘e ebe non 
'aurà in fra mano ftàgeitiili Terremoti y'cfì Girerre, edi morti tper 
ftr vendétta a ehi graverà /puntato quella frigna , eh' era sàH 
' pii bello- di render frutti , " contro tui in damo fi fon adoprati fero*- 
ci0nti perfhutori éiora fé ne wfra con néfon/ó dalli'^werfiirìi ii 
' pericolo e>idétite di rifminerè'dejó{dtà}exyéntfià cacciata del tut~ 
evi • te la Sant a- Fede ) e dìttfO fèti férrinfe porte di quéW Imp'eriOy che 
non fe P abbiano a riaprir wa» p/i) : RilpOnderebbe un'bell’limo* 

• rerV'i hannofórfei Giefiiiti addottorato nello Ipirito deila:^ 
profezia , conte m quello della malediccnza; che pretendete di 
faperc r Segreti di Dio, e pet qua! Cagione abbia flagellato i 
noftri Paefi con Terremoti , con leGuerre , e con la mortali^ 
tà ^impercioche voi non parlate di quelli flàgellf come futuri, 
màcome palTati , e prelenti , c volete attribuirne la cagione 
' al Papa preri Decreti fetti nella materia de’ vdRri Riti, quali 
' che con elTi abbia /piantata la Vigna della Cina , eh* era si il 
pii betlodi tender frutti ; e quello , che non puoterd fare/èrar 
' tiffimi perfictftori y J’ abbia T«to lui . Onde per quefto- gtan^ 
peccato abbia Dio meflfo mano a flàgel late illào Stato'; dòme 
per qaielto del Rè David otandò là peflflenza dèi Regno d* 

- « ■ • drtelle^ 


C(iò^ 

4ràellc'.' 'Manco male, che tutto il htd^o> conoTce.la giuAl^ 
zia 4elPapa, e de’ fuoi Decreta e perciò non IV può,lcntii^ien-r 
za orrore un parlar così empio-, e da difperato « Che direbbe- 
to i.GiefuVti , sè alcun de’ ior Avveriàrii con tutta- la Caiifau* 
decilà à Tuo favore , ardiife d' afTermare , che Dio manda que* 
ile fciagure, per aver* il Papa troppo c^nivenza verfo di edì; 
e doppo aver iàputo quanto hanno fatto nella Corte di Peki- 
no contro la fu^ autorità , conuo i fnoi Decreti contro il filo 
Legato ,, contro, tutti gl* altri Velcovi , Vicarii ÀpoHolici * ^e 
Midìonarii Evangelici , che non eran dd lor partito , non hà 
tnedb mano' al giudo cadigo di s)' gravi ecceflì, per obbligar- 
gli'air ubbidienza dovuta alle Tue infallibili definizioni ? Che 
fi lafcia infultar pubiicamente in fii^ia con inlblentilTimiSqrit'* 

, ti , come fon quelle , pregne di velenofo livore con- 

tro la fua Dignità,ed infiillibil Giudizio nelle materie di Fedo? 

Che fi modro -inlènfibile ( sè non-è-) alle tante ingiurie 
quivi raccolte contro la S. Sede , contro la Suprema , ed Uni- 
ver&l’ Inquifizione ^^ l c^^rere hà formato i Decretir così 
' audacemente impiignlu 

vodra , che Dio auràin foa manò nagell!7?jn- -vvendétu di 
chi gl’ aura (piantato queda Vigoa?Ceitameate voi li fentire- 
lle fremere contro un sì temerario parlarci eoo» ragione, 
mentre dice S. Paolo cB/wcogwwVjfèwyùm Domini ? aut Rom» 
quìs Conftliarius ejusfuitì Così voi , Signor Mandarino , non 
potete indovinar la caufa de* nodri flagelli , té non moArate la 
Patente di Profeta, ò Configliere di Dio. Andate pertanto à 
ipogltarvi , perche liete conofeiuto , e la Commedia è finita • 

^ - C Ò NrS I D E R A.Z I o’n E XU. ' J 


D tOppò averci il Riflelfivo dato un ingegnofo tratte- 
nimento coi fuoComicqilile, ripiglia'il ferro nella 
’ duodecima ^jlrffione , cui dà incominciamento così : Finalmente 
_^rìjletto^cbeqHeftaCattfauonfi dibattetti un Tribunale fecreto . 
::i.ìda eHafi tratta in fubUcfraHa^^ di tutto. UiMondo Lette- 

^ifatQacIfchdneUe mani IfÀHtri tic U.I^laT^io»* \ 


tuo) 

tU Npn sb dove yadino^ à parar quelle pa,- 

. role , nelle quali fi contiene una bugia manifella . Sè y’ è nel 
Mondo Tribunale , che pofla dirli fegreto', egli è certanìcntc 
.quello dell’ Inquifizione , in cui con tanta lègretezza fi ma- 
neggiano le materia ad eflb fpettanti* .che 4 Deelfione Pont^- 
. ficià nellaCftufa de’fRiti , fatta- foltqìi ao. Novembre 1 704 , 
non s'e faputa fe non doppo le lettere venute daljaCina quat- 
tri ànni.doppo Egli,^ vero , che tu«b il Móndo ne. làpéva 
lapertdcnza j mà non è veroniche fiali. trattau i/j publico alU 
.prefMXA di iu4i9‘U M9Hda Letteritìo . E vero ancqn , che le Iq- 
formazipni , le Relazioni ,, ed i Libbri uCbjtr alle Stampe in_^ 
quella Cauià fifon fette publjphej mà qqel^ó.'llellb hà fcrvito 
à giuftjfi.car’il Papàiinfeccia»di. tutto il Cattolico.ehe 

hà jefo alla fiia, fapienia la giuiì.izia , e ì’ afipj.aufo, che gl’ era 
Matth. dovnt0^^j>ifiifiiaMifi,Sapf€tttlaàjiUisfMÌs; da quei, però., 
n- iche fon veri Figli della .Chiefa * e la vogi,ion , qual’ è , lènza 
macchia di fuperftizioD§,._p^»* «« dice, c.òt /’ Irffperadore 
della Cina alle fnte(rr0ga‘s;J_Oìiijf^tegli in carta da TT .Ci^'uiti ìn- 
tor no alle Cerimonie controveffe hà .rij'pojlo dì fuo pugno conjiio 
.Decreto Imperfole j.ch* elle fono meramente politiche, edjjd appro- 
■'vateic loro interpretazioni . Di qual pefp.fia quella Ribolla, ò 
Dichiarazióne Imperiale,' altrove!’ hò dlmollrato. Con qual 
; verità qui fi dica , che hà rifpojio difuo pugno;\o dimoflrano le 
, feguenti parole, della Scrittura ftampata da Gielùiti intitolata: 

; Brevii Bfilatioearum, fpeptflht ad declaxafjonem^ Sinarum Ita- 
speratoris , in cui Tifi.‘fl:tafi la yerfione di efla , cojh fi foggiun- 
, ge •i’Ws per leliis , & (fttentè cOiff derati s , 4 ? perpep/ìi '.impe- 
rator in hunc modum rejpondit lingua Tartara : ecco che ha par- 
lato con la lingua , non conia mano ^ dopoi , recitato il 
tenore della Rifpolla ,ìi foggìungono quelle parole: Tradh 
. ili duo Mandarini ab Imperatore egrejfi, pr<^t frakehant /> manda- 
itil.t hoc_Decretum nobìs jurUicè intimaritni^oram multìiprafen- 
•jihns in area illicò /cripto exaratnm extmplar alierum^ 

jiobif traditum eft , r^^erum inter ^Sla^I^glafer'vatum ^ . Ecco^, 
.che fu fcritto da i Mandarini^doppò ulèiti dalia prefenia dell* 
Imperadóre , e doppo av§lì^ 


.... 

iVòn hà dunque rllpófto dt fuo pugno , còme qui fal&mente fi 
dice ; per accreditar laKìipofia , e darle maggior, pefo prefib 
alVolgo. ; •' ' ' , 

Quefto però fia detto , per avvertir folametite la bugia del 
RifleUivo; non già per controvertere la Rilpofta Imperiale- 
Mè meno voglio prendermi la briga di rilpondere al puntò di 
Cavalleria toccato in quell’ altre parole.; e sè mai qualche ^Ay- 
yerfario %>orrà dire , che egli bà mentito in faccia al fuo Imperio.^ 
lo dird , mìfurando quel Monarca dalla fua condi'gione ; ma noi di- 
ragià vetun TÌrencipe •, noi dirà-veriin Cavaliere , non verun^Vo- 
mo d’ onore . Già vi dimollrai nella Quinta Confidera'gio/ìéi che' 
l’ Jmperadore hà parlato con tutta verità nella mentovata Ri- 
fpofta , e fecondo i Tuoi principi! , in ordine al culto tanto 
del Cielo , quanto de’ Progenitori ; ed io medefimo mi feci 
fuo Apologilla ; Onde non v’ è chi pofia fmeritirlo . Mànon 
vi farà verutf^omo d* o/iorey verun Cavaliere, verun Vrencipd» 
che poffa ftar forte alla filata, che collui ardifce di fiire al Pa- 
pa coA quelle parole < che il nojìro Sommo 

'Pontefice , il quale oltre le tré 

di Padre Vniverfale, vorrà dare uno sfregio cotanto ignominiofo in 
faccia ad un' Imperadore , che quantunque Gentile', è nondimeno 
affn^t^ionato alla Santa Legge , ed è benemerito della Crijiiana Re- 
ligiose . Oh parole da foffogarle. con un capellro in golal* 
'dell* Autore ! Chi non fi lènte commuover la.' bile ad un cosj 
'temerario parlare ? Quando bifognaflè dare ùn sfregio ad un’ 
Imperador Gentile , per non darlo alla Religion Crilliana , 
non crederà Collui , che il Papa avelTe tanto cuore da farlo ? 
'Quello sì, eh’ è un luifurarlo dalla viltà di quello dell’Autore 
• Jiudrito in quella maffima tanto detellata da Dio : noliteaf pi- 
cere nobis , qua reUa funt ; loquimini nobis placentia : raalTima-. 

= praticata oggidì da non pochi , che maneggiano le cofeienzé' 
-de’ Potenti, di non contradife, mà fecondare in tutto le lor 
paflìoni . Sò non crede 1’ Autore , che il Papa fia da tanto , 

' 1 fuoi Decreti , e vedrà , che non ebbe jjaura di contra- 

- dire alle dichiarazioni j dell* Jmperadore prele' nel fenfo de’ 
Giefuiti i come non 1* ebbero gl* Apolloli Pietro , e Giovan- 
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hi di dire In faccli a i Prencipi della Slnagò^ ;/? jn^am tji in 
cwfpe&it Dei vot foti^ audire 4 quàm Deum ^ juiicate-^uffnenim 
pojj'aniHS qua ^idimus » dr audivtmus ,ton loqnt . GJbe. ragione 
è quella da riceverfi con le fifohiate ? perche 1* Jmperado- 
re, quantunque Gentile,^ ttoniimeno affe:^ 7 ^ionato alia Santa Leigt^ 
ed è benemerita della Crifiiana gioie . Adonque perche porr 
affetto alla Santa Legge ( sè pur’ è vero ) ed alU Religione 
Criftiana , s* da proftituir- i* una , c II altra à .fitoi. etrori/ 
Peggio non parlarebbe il 'Macchiavello . » .1 j : !,M 

Andiamo innanzi : Si si , dice » che del medejimo \.fentin^nt4> 
fono i Letterati Ceniilt , che h in dubiarato le loro ymenT^ioai , à 
quali fi deve credere , e che del medefimo ^rerefono quafi tutti li 
Miffionariit etri qucfli et^andlo fo>. 0 {ìat$ ni* tempi addietro varii 
Domenicani . Accordo che i Letteiati.fwn* ddl ifteffo; fenti- 
mento , eh* è I* Imperadorc ; ‘ E perche di quefto ne luoghi 
di fopra citati ve n' ho niifccratoìLmidCllo; perciò non acca^ 
de intorno al feniimento dv tptcili ifog^tungcr’-, altro 
tnentatevi bensì dcll’ Elogiefttto à codefti. Letterati Gentili 
dalli TT. Greflon *, le Gobiau-^ « ie Cumtc^ altrove tavvifato , e 
converrete meco ,'Che qùili fonol Teftimonii prodotti , tal*è 
laCaufa, che difendono f/Re(iiitL - Ma Tanto , che due: l 
Autore afferifce^che dei medefmp favere fono quafi tutu li Mif- 
fionarii , e tri quefli cT^iandio fono flati fie* tempi addietro alcuni 
Domenicani. Sò'à quella parolt\M/^a«4W/ avefle aggiunto! 
adiettivo Giefuiti , aurebbe fatto una buona concordanza; per- 
che fuori di quelli , niun’ altro Miflionario concorda col Iqr 
parere; in fogno di che voi non ne trovarete pur’ imo » che 
Jbbia aderito alla lor’appellazione Contro il Decreto del Car- 
dinale. Anzi rtè meno tutti eflì fon Reti del med>fimo. parere , 
Altrove accennai , che il V. yifdtlou , qual fommamente ce- 
lebrarono nelle lor’ Iftorie della Cina per il piò verfato nelle 
Lettere Cinefi , hà cosi valordfamcnte impugnato il lor pare- 
re , che un d' efli ebbe à dire : con 'quefit Taire ci vorrebbe il 
fuoco • benché la Tua imprecazione foffe poco doppo da Dio 
caftigata con Tacqua, nel naufragio tatto miferamente in yi- 
tla dell’ Europa , sè noh bà mentito la Fama . Altri ancora fi 
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Ibtl lAfctiti sbandrfe'vper tiQQ conti^mnarudeiie ^per^zioni; , , ^ 
danntte; lènza cifèrÌM il ^nm mimico degraltri AmU^’ì citjici; 
ne* Decreti del Papa-; acciodie infiendiate^ cbeà«,c^Y^4^rQMf 
iquelli tutti i JUtjfioHarii « lì riduce il numarpÀ i i^i^Gij^f 
filiti i e qiielH non tutti àel nedtfmo parere , ■ Per ,1 D,Qp^enica> 
ni , vi rimetto ali’c4'po/ogi4 1 che lor fanno di fé Hedì ;>.ed^al. 
i>f^i(;4»«e,quali corrono in {lampa; in quelli libbri voi ^trovar 
rete l’ antidoto dei veleno vche qvivtglVatUcca d i^ifljpflìvo . 

Mà sii : diali , che alcuni Domenicani ne* templi a4.dietjcp.£df, 

^èro def parere de’ Giefuiti , potrà forfè dire ^ che tutto il cor- 
■po della Religione , del cui fentimento lì deve { far maggior 
calo, fialì’prelbl’ impegno di Ibllenerlo , enon piit toRo d’ 
impugnarlo? Mà qui veggono prodigio mai più forfè fuccef> 

Ib ;edè , che un Giefuita faccia più coqto deli’ autorità mai’ 
intefa di due trà Domenicani , ^che, di quella di tanti fuoi 
ReligioC , i quali per f addietro non/uron dell’ idelTo parere; 

£ pure chi non sà , che nella lor bilancia più pefa un folo di 

efli .che tutti auantà infia^ i nottipnìrani ? 

- Sè non che hò. detto 

che l’Apollolica.Qaella li tiene per.una Ijiazzatùra ' ' 

ria al confronto di quella ; non per altro, fe non pèrche r-'d 
tutti è tttto ( tome anco lo ferine di eoli un Veffoyo Cigofliaiattp 
nella fuaappella:(ione , (he iifrefente manda i Bj>ma ) che quel-: 
la lit^ua è si diffieile , ed ofeura « ehe per quanto ilMdiojni ponga^ 
un' Europeo , sè in ejfa non fiafi allevato da teneri ^auni , ò non 'v* 
abbia con oftinato ftudio di molti lufiri , per vero de/iderio di con- 
vertir qutlleanime piatta impilata la fort(a d' un grande iuge,- 
( ohe non fi trova cè< non ne’ Giefuiti ) non può giunger d 
fapeme , quanto ne/appa il mi/timo de' Dottori Cinefi ». Onde og^ 
un vede , che.l'i interpretazione de' loro libbri , e la dichiarazione 
'ie' ftnft non devepiarfi à veruno ignorante Europeo , md devcl» 
prenderfi da quei Latterati f^pra tutti dal Capo.dì e£ì i cb'i 
l Imperadore , il quale hd-parlato d nome di tutto l' Jmperio ; /d 
hd feparatq i libbri Cf alluci ddlu Cina da quelli , cbe non fontali^ 
e foift leggono \ cornei ntfij^^oeti i per eleganza del lordale, 

•Tutta quella Jungavprena^^yà djtetùmènte ad impùgnarf 
t > . . ' P ' ' ■ la 
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Jl'fìèfirìizione Apoftolica » formando r 

ohe la liltgùa Cineferè olcurà ^ it devepraider dichiaràzio^ 
ne^r;6dil fenibdrédhda i Letterati ^-edrimpeRadotrCiinefè lor 
Capo • ; Sentiamo adelTo^a minoce i ^hdi ejf'ctsdaìim ; ihit^ 
il Sommo Tonttfice s i CArdinaUye 1 ConfiUscri ; che^ ln(ètV€ngùn 
^ ; À ijneflAgran Ihty non fkinnù mai fiudiatal^ldkmta Cmefe y VgH^kà 

Vede y che la ùedfione dr Jt gran Caufa ^^gid unteVùltagiitiiieata^ 
da un SómmoiVÒHttfittà fayordi quet i{^m ydtv^ejj^ tutta‘ fon^ 
datàtàià fedele i ejmcera'd'ucmhi ^ ^ i^à/>lapi^/rpad» 

ferki di quella lingua y ben^imeadeitU de^ lofia libri y é^ delle \ loru< 
inten:(ioni y ne^ i[ualrnoh'foJj[a' cadere fofpena dì .veruna inteli^en^ 
T'a fegreta con £T^tici {Home fi sa di un certtM y cì^hà fctitti^^aicu^ 
ni figli in queftamatepidi e sofia dal frammento di emà fine lettera 
flampato ) nè fiano dipelo fintole di’fludiatadivot^ioiteynè abbiano^ 
em'uU^mè antica contro la Cmpj^aia di GhiH i * mà > fianovera'^ 
mente Vomìni amanti della iantTi^^daht iufiéme dèfiderefi defuoi 
av0n^amentirdiiX^lt dìfcrétèìy cdirfitetÀ conofiiutà^dCèarkà lon*' 
pana da ogni fofpetta db padroni v d*^ odiiy d^ liìvidiei <S rancori i 
Avdndo però detto'nelia m8ggiiOPC9 Oho lÌ*int€frpreta2.tone de 
i l'enfi ideila lingua (Sihè(eduveprendclrfi'*dalt^Iit)peradore , • 
da i Letterati €ineft, baftaval,.^oÌi«iitdÌ ‘dicfeflbpét^for^ 
ergomedto tillfapa non>f^hà‘'pceàd^jB(llf epoitiratn& 
conCèguenza^ che intende: ^Adsmc)^ue ii> Papa hit definito tnàieii 
Mà perche non in«*\da rol quella , itià infide roffema. di fat 
preponderare P liUtoficàGieluitrca>- cheapptoW i Riti Cine» 
fi 5 , airApolloHca V che li oohd«ina ^efcefuoridalfemiffato» 

' o vuoHàr^ apparir quella tattaidilprezzevolev comefondata 
ah la Reiàzione d? Uominiv nc’'^joali «ade foretto dUntellit 
géi^a fegreta' coh £reìieiydtit^ofintd'y^'iUfiudiatd diPOì^ie^ d\ 
^mttlat(iòne atìtfcà contro ^ia=€ompagnia Giefil 

venerabilev ■ 'come fbrrdata su la Relazionei^éle, e finfcera d* 

^Uomini perki di queila tingua^^lkh*' ihtthdittti'dt* lorolibbri € 

deile lor* inten:(li»tit Vt>mini deuàOiti dHlà-Santa^ tnfiema 

dlefiderofi de' fuoi àvanXumertti ^ diX^o^difirèto y di pieèd {ortofiin^ 
y'di carità lontana da ogitififpèttò l d iuviy 

die i 'di rancori i Gran cofa-iehe qual limqué oodtrefioaU^opi^ 

c; niono 
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tjiónc della Compagnia Ha im’Eretlco , Ipocrita ^ Non è 
iquedo un dichiarar tutto il Mondo., ch^ è >Joro confano in^ 
quella Caufa > per Eretioo ?< £i!i4bli fonCattolid » ibn pir, 
iòn tehmti» tori dotti n, (qq difcreti , Ibh earìtacivi*, ibn aman- 
ti della Santa JFede : tutti gl\ altri fòn fèccia ,o/chiuina di ri- 
baldi. Cosi apptmto'diceva quel fuperbo Farilèo:^4fri^ ti^‘ Lue 
ago Domnf > 4 iHM«<in fttmyficut esteri homìnHnt m >,> ^ . à’; , : 

fana ^d^put io(»anQ h^dighfi ^ -che inj^me '<o^\GirfHitifknn 6 Ic^ 
parti idi ijéy votati Mqiidla pericolante CrtfUauUd'j\nvn pare si 
agevole à definirli ^ onde con piena fienre^a di tifciénxa pofjaì a^r 
nullarfi ìl Decreto 4’ un altro Vàpa y e,uetterfi .à f ìfthio evidente 
di perderli la j^dighn Cattolica in ut^ Imperia X.a» .quetlipne ^ 
che qui ptomove il Rideilìvo ,^noiì^ è certamente agevole i 
deiii^iì. dsLx chi è ubbdaco de)ia Dottrina di Confucio ^ Mà 
chi ha la mente fàna> e confiderà^ che il Papa hà definito con« 
tro cedeiU .Tuhbito dirà~, \che, .eglino.; non dHfen- 

Jo. , quella carità , qiidìa p»^ 

P aveano j Jor Contràdittorù, i quali difefèro.cih , che hà giu- 
dicato giuliifijmó UjS. Sede vD irà ^ che Pimpegoa:erade! fo^ 
li Giefuiti non^à degl' altri j ^quali- coftui atjtrif 

buifee la figura di. principali c^.infoliditm. in quella : lite » per 
la vergogniiad’eflèr foli à difender la>fuperfìizione; i i3irà > 
chenon èalmmeT«eaimuIlata ;im^ più^ tofto. conferniàto jl 
Decreto d^ m* altiaVapa , chefh Alt^Tandro.yiI. come . in,aj- 
tro luogo chiaramente inoilrai* Dirà finahncinte con piena ficur Poi* 
féxpt^adi ctjftkf^a ^.’CbeiCoftuibàpèrdatP affatto 4^ qofcìenza, 
jB la Religione , Spargendo Jap^e ; dii tanti errorit 
calunnie , ; ancor . conti o la- ^anta Sede . Mà chedirà poi,à 
.quell’ altre parole , che/fieguorjo ^.Uditele : Qerto fi èj, eber 
^ccufator prìndpate { cofic.hiama,; JMopfignpr; di , Cononc. 

;avuto dagr\Uvverfmy:Ìodfiim di tutti 9 , egli 

tnèdefintiyi obre hdHkma^mc inipem mmìf^ 

Xi dW iwperàdore.Àmf^ftfiigy^m^ due 

, ^andariftiy,(fie^gl\alVfJJmJp<^^^ M jfnjo nn , 

• P 2 fre- 


Fol« 5^* 
f.Inqui* 
co. 


1. Cor. 

J:S. 


... 

freg*udi:{iale alla dildta:^ìone della Fede ; quefli bari proteflatti d* 
avergli ìnfegnato ’roppofto , e che il mal' Interprete era fiato un 
Dóruenkaìw . come cofia dalle XelaT^ioni , e dalla' lettera\Un cui fi 
appella dal Decreto di Monfigaor Tournon il mentovato Vejtov» 
»/tgofiintano . Potrà dire tutto ciò che intorno à quella tarli 
to celebrata ignoranza di Monfignordi'Conone io rapportai 
r\e\l' ottava Confidera-gione . E qui voglio folanientc foggiun* 
gere che rA«tore,fenz’avvederfene; hà detto una verità con- 
tro il fuo genio ; ed è quella : è fiatoforT^ato innanti^i all* Impé- 
radere d cottfejjarfi ignorante . Fù veramente forzato ncwi meno 
dalla violenza ordita da’ Giefuiti , che dall’ ubbidienza. dovu- 
ta al Legato Apoftolico , non à con/effarfì t mààmollrarli 
ignorante , per declinare il Foro Tartarico , dinanzi al quale 
era (lato ftrafeinato ; ónde può contto di elTi valerfi con.» 
ogni verità delle' parole di Paolo tfaUusjum ìnfipiens i vos 

mecoegiflis. ■ ' • / 

‘Ma pèrche ancor’ H Défnonio- dice qualche verità , per 
far credere mbltèbugie , l"Aurore . per non elTer da meno , 
fubbito al fatto di fopra toccato aggiunge una folenne menzo- 
gna ; d* aver cioè Monfignor di Conone incolpato due Manda- 
yini &c. con quclche fiegue nelle fopra riferite parole . Senti- 
te il fatto . Stando il Prelato alla ’ prefenza dell’ Imperadore, 
tome Criftb alla prefenza d’ Erode , f?l interrogato de do6lrì- 
nd , Cr- de Magiftris ; voglio dire, da chi avelTe imparatole 
lettere Cinefi . Vedendo egli il pericolo di quei due Letterati 
( non èran Mandarini , come afferifee falfamente il bugiardo ) 
della cui òpera s’era fervitònell’ imparar la lingua , e fcrivet 
ciò’S che' gl’ craqccorfo , non vòlle- ih’ alcun modopalefarli; 
"mà in vece loro nomirtò dot Domenicani'già morti , da quali 
avea pur qualche cofa imparato ; > nè piu di queao lafcioflfi 
ilfcir di bocca il favio Vefeovo , con tutti gl’ Interrogatorii 
piu volte replicati dall’ Imj^ràdòre , e da luoi Mandarini, 
Vetò è , chefpedito il luòèlàme, e rimandato à Pekino , 
■fepperoda oh Miflìonàrio Frantefe pef tiùmù Francefeo Gb«y 
( quefti iti a forràtfàttet^tìtòf /nCbrtèpet la pètkià degl’Oro- 

logiij non informato di cibVcHfrftyffe pàffaitìi Col Vcfcovó, 

I. ; rVio 
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elle quei due Letterati aveangli fervito'di*Màeflri; pérloche 
fubbito furon chiamati in Tartaria ; nè sò quel,che rirpondef- 
fero. Mà quando aveffer' affermato ciò ^ chcvquì dicel’.AU' 
tore, qual maraviglia , che due Neofiti , per timor della vita, 
aveffero detto una bugia dinanzi al 1 ribunal Pagano ; men- 
tre per affai meno tante ne vendono i Giefuiti nelle Città 
Cattoliche , quante fé ne leggono in quelle , nelle 

Relazioni , e nella lettera d' appellazione mentovate dall' Au* 
tore? ,, . , • 

, Eccoci finalmente , Mio Signore , giunti agPuI tirai perio- 
di di quelle Invettive ; ne* qual» fi lambicca tutto il fugo del- 
la malignità ^ di cui fonVafperfe . Io ne regiffro puntualmen- 
teil tenore per voflra commodità : Vojìe dunque , và dicendo, 
le coje dette fin* ora, sè gl* .Accufatori fpn veri figliuoli di Santa 
Chiefa j sè come tali devono avere’ttn vero & intenfo desiderio , 
che quei I{lti fitano in realtà innocenti , sè devono aver' orrore > e 
[pavento , che fi trovino rei da condannarli d'idolatria : troppo ccr- 
tamente offende vi* of/^i dkxJ^^toil Crifiianefimo quello fiudìo, 
quella brama , quello sfor;^o , mt^aaù di 

vincere una tal Caufa yche feca peru la.defolaceione di quella mife~ 
ra Crifiìanità, A* quelle calunniofe fciocchczze mi par d’avec 
ùbaffanza rifpoflo nelle due prime Con/tafra^/oRi ; .à quelle 
-pertanto vi rimetto . Q^l mi refla Ibi di foggi ungere , che ;o 
non hò partc alcuna con gl’ Accufitori , e mi ^orio d’ effer 
-vero figlio di Santa Chiefa , Nè come tale mi lènto punto te- 
•fiuto d’aver il- defiderio, che qui dice 1’ Autore. Nelli diepi 
Comandamenti di Dio quello non ve lo trovo nè tra gl’affe|r- 
mativi , nè trà i negativi - In quelli vi riepnofeo 1’ ob>bligo di 
4 defiderare il bene del prolfimo ; in quelli di non defiderare )a 
robba d’altri , nè la Donna d’altri. Mà il defiderare , cheli 
peccato non Ri peccato , non lo trovo nè trà gl’ uni , nè trà 
-gl’ altri é Pretende forfè il Rifledivo d’ aggiunger al Decalo- 
go r undecimo .precetto ? Quello è troppo . Il, mio defiderìo 
-pertanto è , che quella niifera Crillianità » lafc^ate le fuperfli- 
^zionidc’ Gentili, viva con Crifliani coilurai ,.e che i Giefui- 
•ti , ' qui not mdò exqcentfCOnvertautuT , ^ nobificuin éxercean-»^ 
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In pfal. té(r - Come pari» S.’Agoftioo . E pafmi, cfce nn tal deCderio 

54. fu molto piCt ragionevole di quello , che mi vorrebbe £ir ve- 
nite ii Ri£eflìvo: > rbe quei Hiti ftanw in rtdtà. iunoctnti ^ come 
fe Dìq avefie da mutar ia fiìa Legge , e per accomodarfialgu* 
fio degl* Uomini , trasformar il peccato in virtù . Sarebbe 
veramente un dar nel genio d’. ismonerabUi leniuali^ le di^ 
:chiaraire , che la fornicazione non iìa peccato. . < ik > >1 

:Soa poi cucioiè quelle parole t troppo uitatmàti^qfffMàeì^P 
Ctcbiiii tutto il CrìfiiatteJimo qutUofludio » qutlia. hramn ^ 'qutUo 
tfat^p « e quelli fperMtt(a.»cbc nofirago di fn'merè'tmami Caufa\» 
ormai tutto il CrHlianefuno non ila llomacato deb* 
io Audio «delia brama dellosfbrzo. e della fperanza de* Gier 
liuti, di largii miracolo«che il .Sole ritorni in dreto,ch*è quam* 
to dire , che il Papa ritratti la .Tua Drànizione in materia di 
Fede . Mà per occultare queAo diTe^o,da riporre nella Galv 
Jerùi Confuciana , 6nge un*altro miracolo impoflibile hn’à 
Dk>t che la Caufa non fìa ancor dedià; e cosi Ibggiunge t 
onde parendo le cofevicine alCultima decretoria Senten:^a « chiun^ 
qne degl* ìAyvc'' farii accufaton amffe neW animo lagiuflafindere* 
fi di un dubbio fondato^ t per punto di onore^pcrfcftener l* impegno 
prefo^ tutto fi affiffajfe nelle ragioni favartTf oli alla fua paffionCìptr 
far tacere i latrati della fua cqfcienT^a i^c. Non lì potevano de » 
Icriver meglio i Giefuitii parlo Tempre di quelli, che maneg- 
giano queAa Caulà ) di quel , che fi biccia in quefle parole ; 
iropercioche à forza di bugie han per tanti anni mantenuta in 
piedi queAa lite per punta onore .» e per fofiener [* inrpegno pre» 
f» . Voi lo conolberete da queAe i(le£Ìe.i?//lr^OM/>, ,nellequali 
così Ipeflb fì tocca la corda 4 ’ avvilire i Giefuiti , di fcredìtàr 
la.Compagnia ..£ perciò nelle mentovate parole s* e^rùne in 
primo luogo ia.bugia « ove fi dice : parendo le cof e yicine. all*uU 
tima decretoria Seuten't^a , quando la Sentenza è già.publicata ; 
s'e^rime il punto d* onore , s* eTprime.r. impegno di elfi lo- 
ro , come sà cuttq il Mondo ; e per ,fiaa s’ elprime quella iìfia- 
zione tantoprofiTada^epertinace nelle. ragioni ,i chefiiman 
favorevole alia loti paflìone^ che tuUa.nriAutnriifiL deh Pep» 
non è baAaoteà rimuoverlldaqueAa X^ppinionc # erlTcìwtec- 


C:git;zcG by Google 


r ♦ 


fOi^) 

i«dAqueflialemiig6» pcir cui più non (Snlotio librati dcHs 

*€04Ci€IlXd i t , .. 1 iV '» >(**■ *‘ *t'***,i* Cjitj ’.’r'.Ot:. w * 

'-■vSè vifoffen-tfiegfig à dire ; dcme Infinmai^oni da comunU- 
rarfi in tutto ^crnb.j'm^a dame alcuna noti%faalU Tane j quali 
erano quelle y che fi mandavano à ^om» dalla Cina piene di falfitìy 
felina parteciparle i gl*, altri Ordini i^ligiofi , come fe ne lamenta 
un buon Ftfcovo in una lettera refa publiea alle Stampe : Si ri 
fi^e un qualche colpo di riferra di qualche trama ben' ordita.^ da 
farfi giocar fu li’ ultimo , che riujiife nuovo y e non avejfe pronte le 
difife y. che debbono mirfi da tuf^i : cnde fi dejfe l* ultimo croiln 
‘alla Caufa , (IrappMdo un ’Decrtto-y dietro (uifeguijfe /' ultimo 
tjierminio della Jieligime Cattolicain nuell* imperio : Giudichi il 
Mondo Cattolico , fe quefìotale non moflrarebbc y che l* unico fuo 
e^elo era.l*. infamia de’ Gicfuìtì yCfe non dourebbe arerfi in canto d* . • . ' r 
un Traditore delia Chiefa yC della^'Cattolica t{e{igione., lo vera-» . . . • . i 
Diente sù ultimo palla non pollo darvi un’ad«()uata no^ 


Novembre 1 704. eleggo in ellì vehe furo» lenti te tn-contra-» 
dittorioambeieiParti; onde'auvriibe potuto all'óra fiigger>ir& 
Quello lólpetto , il. quale adedo è fuor di dagione . Leggo al* 
trefr.»che gl’ iftelTi Decreti, per ciòs'che riguarda il fatto, non 
fon’ appoggiati ad Jnfornueioni lègrete ; nw a le pubiiche te- 
Aimoniaiue de Rituali Cinelì ,'all’ autorità de’ iibbri compo* 
ili , e darapati da Gicfuiti, de i quali ft ne legge un gran Ca-< 
talogo'qualì in ogni pagina di edìDecretr . Che va dunqire-*^ 
chimerizzarìdo nel dio cervello colpi di rilàrva , e tranve ben'^ 
ordite da farli giocar dill' ultimo ? La Controverlìa fi riduce* 
va principalmente à due punti j l’ tióo, sè il nodro Dio dev4 
nominarli con le voci TlE'll , e Xjt.ms Tl , come volevano 
i Gieluiti ;ò pure con quelle r/£h( C»V , come volevano i 
contrarit . L* altrojsè i Sagrìfizii , che li fanno à Confucio » 
«dai Progenitori defianti , lùino civili < e politici , come lo* 
deqeva la Compagnia.i; ò pure Sacci , e Heligiofi , come fo* 
’■* " ftene- ‘ 


xizia , le VI uano, ò nò informazioni lègrete , perche non ho 
il ne’Gabmetti. Redo ben* 

S.Ì maravigliato di quedo -^-'—--P^iIìiiiimiiii 
da i. Decreti dampati dei Papa/che quedi furon fatti il dì low 
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fteneVario^' altri. Atnendtie furon deciTi dal Pipa contro 
fentenza de' Giefuiti ; udite bensì le Parti difputanti, mà fon* 
dando la Tua Decifione , come hò detto , in ciò , che riguar- 
da il Fatto , fui telUmonio della Parte condannata i 'Nè men 
dunque allora potevano aver luogo lufctrmai^ionì fegrete incolpi 
rf» riferva , e trame betì* ordite ; perche niuna breccia pocean fa- 
re nella mente del Papa , che volle poter.dire in quel giudizio 
alla Parte condannata ex ore tuo tejudico .Onde fi vede mani- 
fedamente , che queda calunnia vien’ ordita oggi dì da Gie-^ 
filiti , per fcreditare prefTo il Mondo il Giudizio del Papa; co<: 
me fanno i Litiganti , eh’ han perfa la lite , i quali non poten-r 
do in altra maniera vendicarli del Giudice/] dudiano d’ infa- 
marlo , come abbagliato dall* ignoranza , corrotto da favori» 
Lib. I. ò per lo meno ingannato dall* Avverfario . injurias , dice 
Ep* *7» Cafliodoro , itlì profiliunt >- , ^uì jefuperatòs turpiter erubefeunt . 
In quede ^ fieffiQoJ tutte tré j e mentovate calunnie fi vibrano 
contro il Papa . Impercioche nella ^arta dicefì » che Jion hà 
intefo la materia come non intende la lingua Cinefe , nella 
Settima y ches* è molTo per favorire i Franceii » nelì' Ottava 
per favorire i Gianlènidi . Ed in qued’ ultima , che s* è lafcia- 
to menar per il nalb dalla Parte contraria. Mà perche credo 
d’ averle à badanza rintuzzate tutte , conchiudo quede f o«yì- 
Jera^‘oni coU* ultime parole del Aifleflivo , chd avendo egli 
vomitato in quedafua Satyra tante ingiurie, tante calun- 
nie, tanti errori contro il Papa , contro la fua Autorità, con* 
tro un Patriarca , un Legato Apodolico , un Cardinale di S. 
Chiela il Mondo Cattolico , sé uonMve averfi ia conta 

dun T raditore della Chiefa, e della Cattolica ^iigione ». t 
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